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U L S 1G 710 R' C 0 UT E 

GIAMMARIA MAZZUCHELLI 



Gì A WGIROLAMO OrADENICÒ 

C R. 




EL primo fijfar gli 
occhi , che farete fu 
di quejio mio Ragio- 
namento intorno al- 
la Letteratura Greco» 
Italiana , che adeffo 
ideffo ufcito in luce , vi prefento , Centi" 
lijf$mo Signor CONTE GIAMMARIA, 
fent irete forfè per iflr aordinari a maravigli* 

M 2 com- 



commuovervi f ànimo , perchè fenza chi 
io fatto ve riabbia cenno alcuno, del no* 
me vojlro fregiato comparifce e adorno» 
Ma fol che vogliate por mc?ite a un co- 
fiume degli Antichi , punto non dubito 
che vi fi calmerà t animo . Coftumavano 
quelli y come ben fapete y di a niun altro 
intitolare i fuoi libri fuori che a perfo- 
ra o amica [*] oppure a chi t argomen- 
to del libro affatto conveniva [ b ] . Or 
chi di Voi meco e pik attento e inge* 
gnofo neli ojfervare di fincera e foda 
amicizia le venerabili leggi? E chi me- 
glio di Voi intender può i argomento del 
libro che vi prefento ? Bajìa non ejfere 
totalmente nella Storia Letteraria pelle- 
grino per fapere che mille e mille an* 
ni al mondo onore e fama acqui/tata vi 

ha 

[m] Meli 'ut Vetetes , qui non aliis quam Amidi , aut 
aqualibui [cripta [uà dicare [olebant , aut etiam nomina 
Amigatum TraSatibus [uis imponete . Franccfco Bacone 
Baron di Vcrulamio De Augmemis [cientiarum p. 14. 
Francfourti i66<. 

[b] Tum demum fa&um efl , cum argumentum libri 
Perfin* tali convenir* : predo lo Jteflò pag. a& 
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ha la produzìon delle Vite d Archimedei 
di Pietro di Abano y di Pietro Aretino, del 
Bonfadio , e di molti altri celebri Let- 
terati y le quali in fine altro non furono 
che leggeri faggi della grand! Opera in- 
torno agli Scrittori £ Italia , la quale e 
per lo fino acume , e per la vaflifftma 
erudizione y e per la moderata e onefla 
critica io JìeJJo con indicibile mio piace- 
re ef altare intefi fopra le /ielle nelle pih 
colte Città d* Italia* 

Oltre di che f onorevole luogo, che a 
qualche mia coferella vi ftete compiaccia 
to di dare nelle medeftme voftre prege- 
voli flampe , mi luftnga , comechè non 
fiami ignoto non doverft portare vaft a 
E amo o yjottole ad Atene , che difutile 
affatto alla continuazione di voflre lette* 
rarie fatiche non favi per riufeire il prc* 
fente Ragionamento; il quale non vorrei 
vi cadejfe d affetto , perchè niuna memo- 
rta contenga de voftri Compatrioti ; con- 
cio finché fpero di potervi in breve pre* 



VI 

feritore ultra Operetta [ a ] che atta farà 
a dovizrofamente rifarcire la ofeura obli- 
vione in cui furono ne tempi , che barba, 
r tei fi dicono , laj nate da vofìri Maggio- 
ri le greche cognizioni ; mentre quanto 
digufìofa e flerile emmi riufeita ogni a 
me poffibile diligenza per un tale uopo 
fulle antiche Brefciane memorie > altret- 
tanto grata e feconda t ho provata ve- 
nendo al J ecolo XV. , in cut nel comum 
rijloramento degli Jìudj le belle arti ri- 
forfero • E a vero dire di qual erudito 
piacere non vi colmerà la veduta d un 
folto numero di genero ft Bref ciani, i qua- 
li del loro valore nel greco idioma ci han- 
no laj ciati monumenti ficuri e perenni, c 
nella interpretazione de divini Codici , 
e nelle traduzioni de J "acri Scrittori , non 
meno che nel maneggio de profani gre- 
ci 

[a] Sarà intitolata : Memorie intorno a i Brefcia- 
ni j che dall' anno 147* , fino air anno 1719. in cui 
venne in Brefcia il celebre Panagiotta di Sinope, fep- 
pero di greco. 



Vii 

ci tutori y Medici e Storici , Oratori t 
Poeti ? 

Accogliete adunque il preferite dono 4 

qualunque ei fiafi , con quella amicbevo" 
le e f erena fronte, con cui coftumate Ai 
accogliere Ì autore e di feco lui trattenervi 
le ore intere or tiella voflra Libreria , di 
cui in genere di Storia Letteraria non vi 
ha per avventura in tutta Italia la più 
copiofa, or nel vojlro raro fceltiffimoMu- 
feo [rf], che abbraccia più di due mila 
medaglie a Perfonaggi per lettere illuflri 

con- 

[a] Qyefto infigne Mufeo fari in breve di pubbli- 
co comodo, merci: Je Stampe Venete di Antonio Zit- 
ta , che ne ha già divulgato il feguente frontifpizio : 

Mu$eum 
Mazzuchellianum . 
Seu Numismata 

VlRORUM DOCTRIXA JPr*STANT1UM 
Q.UJE 

Apud Jo. Mariam Comitem 
Mazzuchellum 
Brixl* Servantur 
a Petro Antonio de Comitibus Gaetana 
Brixiano Presbytero et Patritio Romano 
Edita atque Illustrata. 
Accedit Versio Italica 
Studio Eqjuti* Cosmi Mei Elaborata. 



Vili 

coniate^ tra le quali rtfplenderà in appref- 
fo il nome vojlro mercè di quella bella 
medaglia , che da i doni Fiorentini in 
vojiro onore /colpita , e di colà pervenu- 
tami ho il piacere di prefentarvi , e di 
comunicare nella fronte di quejla Operet- 
ta alla Repubblica Letteraria. Vi prego 
finalmente di aggradire , fe non altro, un 
piccolo te/limonio del mio animo ver/o di 
Voi, che vorrebbe poter gloriar f% col dire: 
brevi libello amicitias noftras Eterna: 
memorix confecravi [a~\ y e altrui mani- 
fejìare quella ftncera e alta ejlimaxione, 
che del? animo vojlro mi hanno fatto con- 
cepire le cri/liane , pulite e nobili doti , 
le quali per lo giro di venticinque anni, 
che refpiro di quejf aria felice, ho in Voi 
ammirate fempre coflanti e floride ; le 
quali cofe ftccome io le ferivo con animo 
fchietto e da ogni adulazione lontano, co- 
si 

[a] S. Girolamo alU Piftola a Eliodoro intitolata: 
F.piupbium NepotUni T. I. p. 557* ediz. Vallarli . 



IX 

Voi legger le dovete con mente quieta 
e tranquilla. Patientcr haec Ieges > permet- 
tetemi , che vi dica ciòcie dopo di aver- 
lo altamente lodato fcrijfe al gran Pico 
della Mirandola Almorò Barbaro il vec- 
chio , nec exaltatum erit cor tuum,nec 
elatos habebis oculos . Cur enim tibi 
placeas , qui noveris ha>c bona qua: pof- 
fides , nec tua , nec de peculio tuo ef- 
fe, fed profeflitia, & Dominica [aj, 
E qui fenxa più aggiugnere vi faccio di- 
nota riverenza , e alla voflra buona gra- 
ti a mi raccomando * 



Meos 



[a] Fra Ifc Piftole di Angelo Poliziano Ub. XII. 
pag. 420. hugàuni iyyo. 



Meos amìcos, in qui bui efl ftudium in Gradai* 
mino , ideft ad Gracos ire jubeo , ut ea * 
fontibus poti** hauriant , quam rivulos /c 
ftentur . Cic. Acad. quaeftion. lib. L 



PROSPETTO 



DELL* 0 P E R Jt . 
Capitolo Primo. 

Opinione qua fi univerfaté degli Eruditi , che 
dal? undecima fino al quartodecimo fecola 
non vi foffe in Italia coltura alcuna di belle 
lettere , e majftme di lingua Greca . é quanto 
una tale opinione fi a ingiurio fa agl'Italiani, e 
che profitta poffono trarre Hai dijftparla . Mo- 
tivo del prefente Ragionamento* Pag. U 

Capitolo Secondo. 

In che tempo , e per cui opera , e a qual fegno il 
greco parlare foffe in Italia portato , e dilatato* 
e quando parve da quefla fmarrito . Si r//o 
rifeono le opinioni che fembrano tra di loro 
contrarie del Rollin Fran^efe , e del Burton 
Inglefe, e fi fiudia di conciliarle. Si cerca quan- 
do in Italia incominciaffe a riforgete. Pag. 12. 

Capitolo Terzo. 

Dal commercio civile e politico delle due nazio- 
ni Greca e Latina , che neW undecimo fecola 
fioriva , e dalle Crociate che in quel torno di 
tempo fi pubblicarono da' Romani Pontefici for- 
ti conghietture fi deducono della neceffità ci? eb- 
bro gf Italiani di applicare /' animo al gre* 

co 



I 

cn linguaggio, Si porta il parere contrarto di 
Eufebio Renaudoffio Frange fe , ma fi ribatte 
con quello de Giornalijli di Trevoux , e di 
siriano Valefio della medefima nazione , che 
fi convalida coir antico ufo di apparare le lin- 
gue promifeuc. Pag. ig. 

Capitolo Quarto. 

CU affari di Religione , che trattar fi dovevano 
tra la Ghie fa Latina e Greca per lo feifma di 
Fo^io , fomminifirano altra valida congbiettu- 
fa dello ft udio che della greca favella far 
dovettero gC Italiani . Si accennano un punto 
d'IJloria della Vita del B. Alberto di Sar^iana 
tratto dalle Lettere di Franccfco Barbaro * ed 
un paffo del P, Umberto da Romans. Pag. 25, 

Capitolo Quieto. 

Le Pitture greche efiflenti nella Bafilica di S. Pao- 
lo di Roma, che fi penfano apprefs da Monaci 
Greci fottratifi dalle perfecu^ioni de Principi 
Iconoclafii, le Liturgie greco-latine , e la divina 
Salmodia in Roma ed in altre Città d* Italia 
tifate, e finalmente gli %Atti pubblici di quefe* 
coli ne danno preci fa e ficura prova del guflo 
pegP Italiani per la greca letteratura. Pag. 27. 

Capitolo Sesto. 

Tolgono ogni dubbiezza gli efempli che fi produ-. 

ceno 



cono prendendo le muffe dal feco/o XI. di no» 
Jira eterna Redenzione , nel anale fi annov-^ 
rana Papìa Lombardo , e Domenico Marengo 
Venerano Andrea Milanefe , e Ambrogio Bit. 
farto d, Bergamo , con Giovanni Italo? Intor- 
no a quefio fi chiama ■ fitto cenft.ra un palTo 
d, Lodovico Antonio Muratori , di cui rccafi 
una P.Jlola Si parla a lungo della lettera,», 
ta greca che fi argomenta affai in qucjlo fi. 
cole m F,ren X e coltivata . p a g. *^ 

•Capitolo Settimo. 

Nel principio del dodicefimo fccolo t incontra» 
un ^rcwefiov» di Milano chiamato Crollano 
ed un Monaco di Monte Caffino per nome Pie', 
ro. Non fi ommette S. Tommafi d'acquino, 
" m , ne f ,a & li *• »»n pochi la coglioni 
del greco hnguaggio. ùngono in appreffo un 
Mose d, Bergamo, che contra le difficoltà per 
gl, dot,, G, ornali fli di Firenze avanzate fi 
focene della [«miglia de' Muzj , e un Jaco. 
po d, Vntxta. v Pag . J0< 

Capitolo Ottavo. 

Alberico di Bologna, Ugone e Leone fratelli di Tof. 
cana , Goffredo di Viterbo, che fi vendica dal. 
le oppofiz.oni del Muratori, e de' fivralodati 
Giornali/li ,■ Ugoccione, e Burgondio Pifano cffiu. 
dono ,1 prefime fccoh dodicefimo . Pag. 70 . 
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Capitolo Nono, 

i 

Compari/cono nel ter^odecimo fccolo prima lo Sta» 
tuto di Verona , indi Bonaccorfo di Bologna , 
e fi parla di %/fndrea Dotto . Segue il celebre 
Giureconfulto *Accurfto Fiorentino, e fe ne di- 
f amina il famofo detto: Graecum eft, non po- 
teft legi . Vengono appreffo quattro Cremone- 
fi y cioè Ferdinando B re/ciani, e Girolamo Sa- 
linertOy Valerio S 'tradiverto , e Rudolfino Ca- 
vallerio . Si recano finalmente le prove per 
Giovanni Balbi Genovefe , e fi pone fine * 
queflo f ecolo con il famofo Piero di %Abano % 
Pag. 94. 

Capitolo Decimo. 

Si n 'tega al d 'ivin Poeta Dante la gloria di Gre* 
cifla , che fulla fua autorità fi dà a Bofone 
de Raffaeli 7 nobile di %/Iugubio vivente fui 
principio del quartodecimo fecolo, Pag. IQ£, 

Capttolo Undecima 

Per lo fieffo fecolo fi portano le Ordinazioni del 
Concilio generale celebratofi in Vienna di Fran- 
eia , convalidate dall' autorità del S, P. Cle- 
mente V. , e recafi il fuggerimento , che ali 9 
fieffo Concilio fu dato dal B. Umberto de* Ro- 
pians quinto Maeflro Generale di Domenica- 
ni. Pag. 11$. 
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Capitolo Duodecimo. 

• 

Si conferma con gli efempj di Domenico Cavalca 
Domenicano , t di .^Angelo del Cingolo France- 
scano , le cui traslazioni di greco in latino fi li- 
berano dalle cenfure di Ambrogio Camaldolese . 
Si provano nel tnedefimo linguaggio verfati 
Valentino Emarfono , Dionifio Plafonio , Rai- 
naldo Perficbello , e Ortensio Panerinio tutti e 
quattro Cremonefi , Giovanni Verone fe , e Pi:ro 
di Bracco Piacentino . Pag. 1 1 g. 

Capitolo Terzodecimo. 

Francefco Petrarca , e .Giovanni Boccaccio chiudo* 
no deGrecifii Italiani il catalogo . Si parla lun- 
gamente di Barlaamo Calabrese Maejlro del Pe- 
trarca , e fi chiama [otto cenfura una opinio- 
ne del fu Monfignor Giorgi , di cui recafi 
una Piflola . Finalmente fi prova , che Jfa- 
dalò del Nigro Genovefe e Maejlro del Bot- 
caccio ignorava il greco. Pag. 128. 

Capitolo Quartodecimo. 

Si va per ultimo incontro a due non affatto ir* 
ragionevoli oppofixioni y che contra la idea dell* 
Opera far fi potrebbero ,e fe m porta lo feto* 
glimento. Pag. 142. 



D.AN- 



xvr 

D. ANTONIUS FRANCISCUS VEZZOSI 
Prìep. Gen. Cler. Reg. 

H Oc Opus infcriptum : Ragionamento intorno alia Ut» 
matura Greco- Italiana dalla fua introduzione in Ita- 
dia fino alla fine del fecola XIV &c. a P. DJ oh. Hie- 
ronymoGradonico compcfitum , & juxra aficrtionem 
Patrum , quibus id commifimus adprobatum , ut Ty- 
pis mandetur , quod Nos fpcclat facuiratem concedi- 
jtìus . Datum Roma: ex Nofrris iEdibus S. SylvefUi 
Montis Quirinali quinto Id. Aprilis 1759. 

D.JTntonius Frane. Ve^xpfi Pr*p- Gen. C. R. 

L. S. 

TX Raph. Venturini C. R. Secr. 

NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 

Vendo veduto per la fede di Revifione, ed Appro- 
^ vazione del P. F. Andrea Bonfabio, Inquifitor Ge- 
nerale del Sant' Offizio di Brefcia, nel Libro intitola- 
to: Ragionamento lflorico -Critico di GiangirolamoGrade- 
rtigo Co. Reg. intorno alla Letteratura Greco - Italiana , ce. 
non v'efler cofa alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica^ parimente per atteftato del Segretario Noftro, 
niente contro Principi , e buoni coltomi , concedemo 
licenza a Giammaria Rizzardi Stampatore di Brefcia, 
che porta eflere ftampato ; oflcrvando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le folite Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia, c di Padova. 
Dat. li Dicembre 1758. 

Emo Proc. Rif. 
«flvife Mocenigo z.Proc. Rif. 

■ 

Pregili, in Libro a carte $6. al num. 450. 

1 Zuccata Segr. 



A 



Adì 5. Gennaio I7s8. M.V. 
Regift, nei Magift. Eccmo decli Efecut. contro la Beftcm. 
Gio; Pietro Dolfirt Segr. 
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RAGIONAMENTO 
ISTORICO - CRITICO 

SOPRA 

La Letteratura G reco-Italian a 
Jfl Chiariffimo Signor Conte 
GIAMMARIA MAZZUCHELLI. 

CAPITOLO PRIMO. 

Opinione qua fi universale degli Eruditi , che dall' 
undecimo fino al quartodecimo fecolo non vi 
fojfe in Italia coltura alcuna di belle lettere , e 
maffime di lingua Greca : quanto una tale opi- 
nione fa ingiuriofa agP Italiani, e che profitto 
pojfono trarre dal dijjiparla. Motivo del pre- 
fente Ragionamento. 

L L A è opinione predò la Re- 
pubblica Letteraria quafi uni- 
verfale, ed a Voi gentiliflimo 
Sig. ConteGiammaria 
Mazzuchelli , ben no- 
ta , che dalla caduta del Ro- 
mano Impero fino alla totale 
eftinzion del Greco, in cui fu quello per opera 
del gran Coftantino trasferito, le lettere e fcien- 
ze fe ne fieno nelle tenebre della ignoranza si 
miferevolmente giacciute , che in quel lungo ri- 
volgimento di anni , che abbraccia dieci e più 
fecoli , niuno vi abbia nelle Italiane contrade 
dipropofito applicato l'animo. 

A E N 




z Capitolo Primo. 

E a vero dire la fpcrienza delle fìfiche non 
meno che delle morali cofe maeftra ci ha in- 
fegnato, che la gloria delle lettere con quella 
degl' Impcrj sì fattamente per ragion della ci- 
vile Polizia è legata e connetta , che ficcome 
il crefeere così il declinare fia ad entrambe co- 
mune . In cotefla difawcntura avvolte fi dico- 
no anche le due lingue dominatrici una volta 
neir Oriente, e nell'Occidente, la Greca cioè, 
c la Latina : Hoc fmgulart linguarum fatum eft , 
avvertì un dotto Alemanno , ut propter artlijftmam 
cum Politia connexionem tum fiorente Imperio & 
ipfa fioreant , cum Imperio autem deficiente & 
ipfa deficiant. (a) 

La quale feiagura , comechè a tutta Europa 
comune , all' Italia non per tanto creder fi de- 
ve tanto più fenfibile e luttuofa, quanto che fot- 
to i Romani Augufti più in efla fi ebbero in 
pregio ed in onore le più eulte e pulite lette- 
re :Poft avulfum quidem ex Italia Imperittm affli" 
Bumque a Barbaris nono fuit per multa tempora , 
quantum ego ex lecitone meminiffe valeo , qui fui 
temporis res geftas illuflri aliquo genere orationis 
deferiberet. Non id vero , quod non tT multa & 
magna & memoratu digna temporibus illis eve- 
nerint , fed quod non erat bominibus Jìudium res 
qua gererentur mandare memoria, nec ferme erat 
ttllum lìtterarum genus in pretto. Cosi la fentiva 
già fono trecento anni Pier Paolo Vergerio il 
vecchio, uomo per fama e credito di fapere ne* 

fuoi 

( a ) Samuele Rodigaflo : Mtletema Hijlorico - PbiJol*- 
gìcum a* Fatti Grétta Lingua . Jena 1685. fili principio. 



Capitolo Primo. j 

fuoi tempi affai celebre (a) . Nè miglior opi- 
nione correva allora per quanto fi afpetta al 
fatto della lingua greca: Littera- quoque ,fcriveva 
Lionardo Aretino del Vergerio coetaneo , per 
bujus belli intercapedines mirabile quantum per 
Italiam increvere accedente tunc primum cogni- 
tione Gnecarum litterarum , qux feptingentis jam 
annis apud nojlros homines dejierant effe in 
ufu . . . Septingentis jam annis nano per Ita* 
liam Gracas litteras tenuità (b) 

La quale opinione pattata di mano in mano 
ci viene per gli Scrittori del noftro fccolo con- 
fermata : ma con quefla differenza , che da al- 
cuni la gloria di avere riaccefo lo fplendorc 
delle Greche , e Latine lettere fi attribuifee al — 
celebre Guarino Vcronefc, ficcome ha fatto il 
rinomato Apoflolo Zeno , che nelle accuratifft- 
me giunte agli Storici Latini del Voflio lafciò 
fcritto , per altro avvertì molto bene lo Jìejfo 
Panvini , c he Guarino fu il primo che dopo la 
decadenza dell'Imperio imparale e fapejfe di Gre* 
c o ( c ) : ma facendo altri un pò più di grazia 
all' Italia falgono piti alto, e a Dante ne dan-^ 
no la gloria , al Petrarca , ed al Boccaccio. Fe- 
lice ilio feculo y fcrive nell'erudito fuo Trattato 
fopra i Riftoratori della lingua Greca , e delle 
lettere umane in Italia Umfredo Hoddio , nem- 
pe decimo quarto ab Orbe redempto , quo renafei 

A i in 

(a) Sai principio delle Vite de' Principi di Carrara 
Tom. XVI. Scriptorum Rerum ltaticarum pag. 114. 

(b) Nel Commentario delle cofe d'Italia de' Tuoi 
tempi Tom. XIX. Script or. Rer. Italie, p. 910. 

( e ) Nel Carnale de' Letterati f Italia T. XII. p. 554. 



4 Capitola Primo,* 

in Italia caperunt liner* bumaniores, expolirique 
lingua Latina , qua jamdiu in barbariem abierat, 
illucefcentibus ingeniis Dantls , Petrarcba, & Boc- 
cadi , eodem quoque , & in eadem regione rerui- 
vifcere caperunt littera Graca , qua multis jam 
feculis intermortua per totum Occidentem jacuc- 
rant ( a ) . 

Ma, fia detto con pace di sì grand' uomini , 
persuadermi io non poteva , che i noftri Mag- 
giori foflcro ftati per sì lungo volger di anni 
—^lcimuniti cotanto e della gloria futura sì po- 
co curanti , che non averterò alle carte racco- 
mandata alcuna memoria delle loro azioni . In 
fatti la raccolta degli Scrittori delle cofe d'Ita- 
lia , e tanti altri monumenti nel pattato fecolo, 
e nel corrente tratti dalle tenebre in luce , fe 
caduti foflero fotto i loro occhi , ricreder gli a- 
vrebbero fatti , e veftire per avventura fcnti men- 
to e più conforme alla verità , e meno per la 
Italia difonorevole . 

Diffomiglievole non era il penfar mio intor- 
no alle belle lettere: conciofiachè perfuader io 
non mi poteva , che eftinta affetto ogni idea vi 
lofle tra' Noftri delle medefime non che ogni 
-coltura . Era ben confapevole per un de' lati , 
xhe i rozzi , e felvaggi coftumi delle barbare 
Nazioni atroce guerra avran mofla alle puli- 
te lettere , ma per P altro creder non poteva , 
che cotefta barbarie a vette potuto cangiare af- 
fatto 

( a ) De Gttcii illuflribus lingua gr*ca litterarumque 
hwnaniorum inflauratoribus . . . libri duo, E Cod. pctif- 
fimttm MSS. depromp/it Humphrcdus Hoddtus. tondini 1742. 
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Capitolo Primo. ^ 

fatto gP ingegni degl' Italiani , de* quali fcrific 
già Cicerone : Ingenita vero , ut multis rebus pof- 
fumus judicare noftrorum bominum multum ce" 
teris bominibus omnium gentium praftiterunt ( a ) • - 
c di acuti e di pronti e di laper vaghi, che 
efli erano , renderli ftupidi , groflblani , e ne- 
ghittofi . Imperciocché venendo la qualità de- 
gl' ingegni dalla temperie dell' aere , e del cli- 
ma prodotta , quafi dubitar non fapeva , che 
refpirando P Italia lo fteflb aere , ancor nel più 
fitto bujo degli altrui ofeuri coftumi non avefle 
fempre merli vivaci fomiglianti 
a ragione vi fu chi cantò 

tn ognt tempo 
Nodrt Parte, e onorò gf ingegni egregi. 
Per lo che era d'avvifo, che i Barbari avef- 
fero bensì ofeurato , ma non eftinto in Italia lo 
fplendore delle belle arti , e della eloquenza. 
Nè timor io aveva, che l'amor della Nazione 
mi facefle aver le traveggole ; mentre ignota 
non mi era la onorevole opinione , che il no- 
ftro Paefe ha in ogni tempo goduta preflò dei 
più puliti ftranieri ingegni , i quali più fiate 
lo hanno preferito alle Nazioni più dotte nella 
fcelta del luogo pei loro ftudj , ficcome nar- 
rafi , fra gli altri moltiflimi , del Cardinale Re- 
ginaldo Polo Inglefe , e di Criftoforo Longo- 
lio nato in Malines ( b ), il quale febbene fcar- 

A 3 fo 

( a ) De Oratore Lib. i. num, 4. 
( b ) Non mancano Scrittori , che fecero Longolio di 
Parigi ; ma nella feconda delle fue Jpokgk così egli 

atti- 
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fo d'inimici non foffe in Italia, c da' Franzcfi 
non che colle infinuazioni , e preghiere , ma 
inoltre colle minacce conficcato di continuare 
in Francia eli ltudj , ha voluto più tofto alla 
Francia preferire 1' Italia , quod , come egli at- 
tera in una lettera al Cardinale Sadoleto Tuo 
grande amico , ad excitanda , fovendaque fin- 
diojiorum bominum ingenia plurimum confette 
fum arbitrata: caeli vejìri clementiam , terra bali» 
tum , matis afftatum , atque uno verbo compie- 
fiat omnia , felix illud , & piane divinum Ita* 
li* genus fum fequutus • (a) 

Per la qual cofa talento mi venne già fono 
più anni di fare fperimento , applicando , co- 
me dice il proverbio Dorico , la pietra all' ar- 
chipenfolo , fe al mio penfare il fatto ftefTo 
avdTe corrifpofto . Lafciando per ciò in dif- 
parte i quattro fecoli , che all' undecimo prece- 
dettero , perchè perfuafo , che per le fanguinofe 

rre , dalle quali fu l'Italia mafiimamente 
fefto al decimo fecolo , miferamente dila- 



fecolo, miferamente dila- 
cerata, affai poco vi rimaneUe di tempo, e di 
volontà , onde applicare agli ftudj ; prefi per 
deliberazione di dare incominciamento dal fe- 
colo undecimo alle mie ricerche , e al folo 
ftudio della Greca lingua mi piacque di eften- 
derle . Qucfte all' Eminentiflìmo Cardinale An- 
gelo 

attefta : Ego Macliniaj natmt fum , Mac lini* educatiti, Ger- 
manie* linguai , & Ca-farum ditionis oppido tum ajiis 
iaudibus muitis iituflri , tum vero Pbiiippi , & Caroti 
Hifpani* Regum incunabuli t percelebri . 
(a) Lib. IV. Epipolarum Longolii pag. 438. Lugduni 



! 
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gelo Maria Querini di chiara e Tempre ono- 
revole memoria indiritte comunicai al Pub- 
blico per mezzo di un' Operetta , che intito- 
lai : Lettera . • • . intorno agP Italiani , che 
dal fecolo XI. fino verfo alla fine del fecolo XIV. 
fecero di Greco . ( a ) 

E ciò feci non già per vaghezza di fama, 
piantando inaudita proporzione ; ma bensì per 
giovare , fecondo debol mia porfa , all' Italiana 
gioventù , dilucidando un punto ftorico lafcia- 
to fino ad ora all' ofeuro . Pofciachè veggendo 
quella quali ad un batter d'occhio, che i no- 
tòri Maggiori dappoiché la bellezza intefero 
dell* Elleniftiche cognizioni , c ne fpcrimcnta- 
rono la utilità , non lafciarono ora più , ora 
meno , fecondo le circoftanze de* tempi , di 
coltivarle , prenderà quindi nuovo argomento 
di accoppiare , non degenerando dall antico 
gufto , alla Latina , e all' Italiana , la Greca 
lingua. La quale in oggi è neceffaria non me- 



no che una volta lo forte a chi afpira di pro- 
fondamente ammaeflrarfi in ogni maniera di 
faperc (b) : perciò alla noftra gioventù ftu- 

A 4 diofa 

. (a) Stampita in Venezia preflb il Bettinelli nell' 
anno 174?. e inferita nel Tomo Vili, della Mifcella- 
nea di varie Operette. 

(b) Penfano alcuni, che la lingua Greca non fi a di 
tanta neceffità : ma noi pentiamo diverfamente, per- 
niati dalle graviffime ragioni , che Francefco Barbaro 
ha prodotte in una lettera a Lorenzo del Monaco gran 
Cancelliere di Candia , ed è la x x vii. tra le pubblica- 
te dal Cardinal Querini , riprodotta appunto in quefti 
/ giorni dal Ch. Senatore Flaminio Cornare nella Prefa- 
zione della Cronaca Veneta del fuddetto del Monaco. 
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diofa inculcar pur fi dee il trito avvertimen- 
to del Poeta: 

Vos exemplaria Greca 
Notltmta verfate manu , verfate diurna. 
Il perchè degne fono di molta lode quelle 
regioni , che barbare tempo fa chiamavanfi , ed 
or fono per V amore e ftudio delle lettere tan- 
to civili e colte , le quali fino co' pubblici 
provvedimenti al Greco ftudio la gioventù fti- 
molano e confortano. La Germania , e Clnghil ter* 
ra y fecondo che avvisò un grave Scrittor Fio- 
rentino ( a ) , ed altre Provincie . . . hanno que- 
fto buon ordine pubblico , che i Gentiluomini ben 
nati abbiano tutti P ufo della lingua Latina , ed 
$ principj della Greca da maeflri e precettori 
s disaminati pubblicamente ; e in Firenze ab an- 
tiquo paga quattro maeftri uno in ogni quar* 
tiere acciò tutte le parti abbiano pronte , e pref<* 
fi il fonte , onde poffa ciafeuno trarfi la fete . 
>Jè fcarla oggigiorno fi è V Italia noftra di fo- 
miglievoli pubblici fonti , che in Roma, e in 
Padova , e nelle altre più cofpicue Univerfità 
Hanno ad ognuno , che abbeverar fi voglia, 
pronti e fparfi . 

Or quefta fatica , per ripigliar il motivo del 
prefente mio Ragionamento , a' Signori Gior- 
nalifti di Firenze non andò a fangue , e dan- 
done nel Tomo III. della Parte IL V eflratto , 
l'attaccarono per diritto, e per traverfo : per 

la 

(a) Ma nel lo Adriani, Lezhne terza fopra la educa* 
zie ne della Nobiltà Fiorentina ; e fta nella Parte IL 
Voi. III. delle Profe Fiorenti/te . Firenze 1719. 
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la qual cofa venni configliato a foftenerla , il 
che feci per mezzo di altra mia Lettera al 
medefimo Cardinale Querini indirizzata ( a ) . 
Or veggendo per una parte, che i fuddetti Si- 
gnori cheti fi fono flati in appretto e filen- 
ziofi , e per l'altra che inutile ad altri non 
è fembrata (b) , indotto mi fono a verfare 
nel prelente Ragionamento fulla ftefla materia , 
che più copiofa hanno rela le acquiftate nuo- 
ve cognizioni . 

In fatti quello , cornee he ignoto non mi fìa 
che parecchi Scrittori la ftoria della lingua Gre- 
ca hanno pretefo di darci , nulladimeno fuper- 
fìuo parmi non abbia a riufeire , perchè niu- 
no di efli , per quanto è a mia notizia , ha 
bevuto ai fonti per un tal affare acconcj , fic- 
come fono gli Scrittori de' mezzi tempi , che 
barbarici chiamar fi fogliono , perchè in quefti 
ultimi anni {blamente venuti in luce . E a dir 
vero Guglielmo Burtono Inglefc pubblicò col- 
le ftampe di Londra fino dall'anno 1657. un 
libriccino intitolato : Grac* Lingua Hifloria * 
ma niente colla prefente mia idea ha che fa- 
re : pofeiachè dopo di aver efTo parlato della 
introduzione e propagazione di cotefta lingua 
iìccome nelle altre Provincie così neir Italia , 
lafcia della fua cultura preffo gì* Italiani una 

(a) Sta nel Tomo xxxiv. della Raccolta Qalogetann. 

(b ) Veder fi poflòno oltre i molti Giornali de* Let- 
terati d'Italia, qne'che fi ftampano in Francia colla 
data di Trevoux dai dotti Gefuiti all' Articolo xxnr. 
dell'anno 175 1. 
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lacuna sì fmifurata , che dalla caduta del Ro- 
mano Impero arriva fino alla prefa di Coftan- 
tinopoli dalle armi Ottomane , nella quale ter- 
mina appunto la fatica mia . Nè miglior pro- 
fìtto trar fi può da altro forni glie voi e Opufco- 
lo intitolato : Mei eterna Hifìorico- Pbilologicum 
de Fatis Graca Lingua , per Samuele Rodiga- 
ito di Lamagna meflo in luce in Jena Tanno 
16*85. > conciofiachc le ftefle veftigia a un di 
preflò va feguendo del Burtono. 

Che fe o la vafta Opera di Giovanni Ge- 
rardo Voflio De Scriptoribus Gracis , più volte 
riftampata ,o f Operetta di Enrico Boechlero 
intitolata : De Scriptoribus Gracis & Latini* ab 
Homero ad initium [eculi poft Cbriflum natum 
decimi fexti^ pubblicata colle ftampe di Argen- 
tina nel 1708. ci torremo a rivoltare, non ci 
verrà fatto di trovarvi menzionato alcuno di 
quegl' Italiani Grecifti , che nel prefente mio 
Opuicolo s'incontreranno. 

Lo fteflb dir fi vuole di Lorenzo Ingueval- 
do, di Elingio Svevo , e di Lorenzo Reinhardo 
Tedefco , il quale febbene al Capitolo fecondo 
della fua Uijloria Lingua Greca Critico -Littera- 
ria, pubblicata in Li pila nel 1724., abbia po- 
llo quefto titolo : De inflauratione Gracarum Hu 
terarum in Italia , Germania , & Gallia , ciò nul- 
la ottante pattati fotto fdenzio i fecoli del mez- 
zo tempo , fi unifce con il fentimento degli 
altri così fcrivendo : Seculo XIV, extremo £m- 
tnanuel Cbryfoloras .... Gracarum litterarum 
tultum in Italia fecundis aufpiciis inftaurare eoe* 
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pit (2) • Sembrerebbe finalmente, che preve- 
nuta la mia idea avefie Umfredo Hoddio al- 
meno d' un anno ; giacché nel 1742. com- 
parve in luce colle ftampe di Londra il già 
fu riferito fuo Trattato in due Libri diviio : 
De Gracis llluftribus Lingua Graca? &c. ; fenon 
che feguendo egli pure la univerfale opinione 
del totale efiglio ne' fecoli , che prefi mi fono 
ad efaminare , della Greca lingua in Italia , 
in quefto foltanto dai mentovati Scrittori di- 
ftinguefi , per ciò fi afpetta al mio propofito , 
che al Petrarca, e al Boccaccio dà il vanto di 
eflere (lati i primi che vi fi fieno applicati 
dopo la ignoranza di fettecento anni. 

Ma ciò che più monta , non folamente niu- 
no degli Oltramontani ha prefo ad efaminare 
di propofito quefto punto d' iftoria letteraria , ma 
nemmeno alcuno degl' Italiani . Pofciachè circa 
i tempi foltanto antichi verfa la lettera lati- 
na , che il Conte Lodovico Nogarola dotto Ca- 
valier di Verona, alla metà del fecolo XVI. ( b) 
indirizzò ad Adamo Fumano di Lunato , e Ca- 
nonico di Verona ; Apoftolo Zeno nelle Dif- 
fertaxjoni Vofftane prende foltanto le moffe dal 
Petrarca , di cui non ne dà che un fol cen- 
no ; e il Marchete MafTei nella Verona Uluftra- 
M , e il Muratori nelle Antichità Italiane di 

amen- 

( a ) Non fi a f da noi menzione della Italia Oneri- 
tmlts , che (1 dice prometta da Paolo Colomefìo , per- 
che dal nuovo Raccoglitore delle fue Opere avvertiti, 
che non fi è giammai veduta. 

( b ) Fu riftampata da Gian-Alberto Fabricio in Am- 
burgo r anno 17©* 
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amendue le edizioni ( a ) non rammentarono , 
che nove , o dieci Italiani , che feppero di gre- 
co dal fecolo XI. fino al XV. , e ciò fecero 
brevemente , e con poche o neflune prove : 
quando almeno trent* otto compariranno in 
quello Ragionamento. 

CAPITOLO SECONDO. 

In che tempo , e per cui opera , e a qual [egno 
il greco parlare [offe in Italia portato , e di* 
latato ; e quando parve da quefla [marmo . 
Si riferirono le opinioni che fembrano tra di 
loro contrarie del Rollin Fran^efe , e del Bur- 
ro» Ingle[e, e fi ftudia di conciliarle. Si cerca 
quando in Italia incominciale a riforgere . 

E Qui emmi neceflario di richiamare alla 
critica ciò che fui principio di quella 
mia operetta trovali avanzato intorno alla pri- 
ma introduzion in Italia del greco linguaggio. 
Seguendo io adunque le tracce dei Rollin (b) 
icritto avea , che fra i principali frutti che i 
Romani ricavati avevano dalle Guerre eh' eb- 
bero con le Repubbliche Greche , uno fi era 
flato il paflaggio delle feienze , e delle belle 
arti in Italia . Imperciocché vinta intieramen- 
te e domata la Grecia , foggetti quefta fi fe- 
ce con nuovo genere di vittoria i medefimi 
fuoi vincitori , efercitando fopra di loro un 

impe- 

(a) C:oè Latina, e Italiana. 

(b) Hijìoirt Ancienne T. XII. p. 555. a Paris 1738. 
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impero tanto più glorio io , quanto fu volon-* 
tario e fondato fopra una certa fuperiorita di 
cognizioni , la quale fi fe rifpettare toflo che 
fu da' Romani riconofciuta : il perchè a ra* 
gione cantò Orazio : ( a ) . » 

Grecia capta ferum vitlorem ccepit y & artes 

Intuiti agrefli Latto 

Et pofl Punica bella quietus quarere emptt 
Quid Sopbocles,&Tbefpis y &jEfcbf lui uti- 
le ferrent, 

E quella felice mutazione ebbe fuo principio 
dallo fludio profondo della Latina lingua , non 
meno che della Greca ; la quale due Scoli pri- 
ma vi fu da Pittagora condotta , riguardo al- 
meno a quella parte d' Italia , che da' noflri 
Maggiori Magna Grada fi nominò . Nulladi- 
meno perchè fcarfuTima notizia n' apprefero al- 
lora gì Italiani , fi può veramente affermare , 
che loltanto in quel torno ella vi penetrafle , 
e profonde mettefle le fue radici . Impercioc- 
ché in poco tempo amendue quelle lingue ven- 
nero da' Romani sì e per tal modo coltivate, 
che uguale ufo dell' una e dell' altra facevali 
non meno nelle civili cofe , che in rebus di- 
vini* rite faciundis , per ufare la frafe del Bur- 
ton (b) , e perciò ugualmente da molti era- 
no intefe ed ulate , e più grand' uomini fra 
quella gente in greco fcriflero libri j fra qua- 
li , per non riandarli tutti , bada annoverare 
Fabio Pittore , Scipione Africano , Marco Var- 

rone, 

(a) Lib. II. Epifh 1. 

(b) Loc. cit. pag. 41* 
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ronc , c Marco Tullio col fuo amiciflimo At- 
tico • E (ino le donne gloria vanfi di faper gre- 
co 9 e di parlarlo nelle loro converi azioni , 
onde prete motivo di quegli amari fcherzi il 
Poeta Satirico : ( a ) 

Nam quid ranctdius , quam quod fi non pit- 
tai ulta 

^ Formofam , nifi quét de Tbufia Gracula fa- 
da e fi ì 

Hoc fermone pavent , hoc 'tram , gaudi* , cu- 
rar. 

Hoc ambia effundunt animi fecrcta &c. 
Nulladimeno per quanto fi afpetta alla prima 
introduzione del greco parlare nelle Italiane con- 
trade , opporre fi potrebbe , che Pittagora la fet- 
ta fua e la fua dottrina fparfa non avrebbe , 
ed infegnata nella Magna Grecia, fe il greco 
parlar non vi era per lo innanzi intefo. Ma 
che di fatti vi fofle intefo , conto fi fa per le 
^iftorie, che piìi colonie greche rammentano in 
que' luoghi piantate innanzi di Pittagora , o per 
motivo di efercitarvi la mercatura, o per de- 
clinare le infeftazioni delle barbare genti , o 
per fete di migliorare in altrui fondo le pro- 
prie foftanze . Tanto ciò è vero , che SchilafTe 
Cariandenfe (b) Geografo tra* Greci de' più an- 
tichi 

(z) Juvenal. Sat. VI. 

(b) Extat Scylacis Caryandenfis Periplus marti Medi- 
terranei C. L. inter Ceograpbica antiqua Jaeobi Gronovii : 
Lugduni Batavorum 1700. Intorno ali* età di Schilaflè 
Scrittore Greco , che ci ha lafciata la deferizione del 
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tichi , c di Pittagora coetaneo , nella deferì- 
zione , che fece del fuo viaggio per lo Me- 
diterraneo , fa menzione delle Città , che nel 
Regno di Napoli chiamavanfi già Città Gre- 
che : <y\<rùv à^s \'Xorraà Kctutravoì . j^tj $Sfft 
ttÓXgh; E'\\lw/<P% aSmi tv tm Ka/x-rravia , Ku- 
fjM y NfciTToXt; . KaTOf touto ri/flrKwra vwroc 
*) -nò\ic E'ÀAwv/c . cioè : Poft Volfcos funt Cam* 
pani . Et ha Graca uróes Junt in Campania 9 
Cyme & Neapolis . Hic tfi Pitbecufa infula cum) 
urbe GfétàM . (a) Indi nella Region Lucana , 
oggi detta la Bajilicata , così fi efprime : EV 

leu , vg\ E'\act @H£4&>v àirotula , Hxv<Pocr!a , 
l\kotrcu<r£;, Ts^Jva , l'ir-nòmi, MfV-r Pli'v/o* 
«Kp^TM^ov x} ttÓXh; . cioè : Jw ea funt b<e ur- 
bes Grucce , Pojfidonia & Elea Thuriorum colonia , 
Pandofia Platcenfium , Terina , Hipponium , Mc^- 
, Rbegium promontorium & Urbs ( b ) . Lo 
ftefio metodo oflervando nella deferizione del- 
la Sicilia tra le grecaniche Città fi veggono 
Meffana y Tauromenium , Natts , Catana , Leon- 
tini , e molte altre . Per cotefte grecaniche Cit- 
tà non fi ha da intendere , che da' foli Gre- 
ci di nazione venifTero abitate , ma bensì che 
i nazionali mifchiati co* Greci con il proprio 

del 

Mediterraneo, quantunque non convengano gli Scritto- 
ri , nul Udì meno noi crediamo con Jacopo Gronovio , 
che fia lo Hello , che dal Re Dario figlio d^itafre 
ebbe commitTìone , per teftimonianza di Erodoto , dì 
viaggiare V Afia . 

(a) Lib. cit. pag. 6. 

(b) Pag. 8. 



ió Capitolo Secondo* 

del paefe ufafiero ancora il greco parlare . Cosi 
il tetto di Schilafle ci fembra da Jacopo Gro- 
novio interpretato con quefte parole: Quod at- 
tendi debet , Scylax nunc non memorai gentes 
in ipfa propria & ante fumpta Daunia babitan- 
tes , jed generatim intwmifcet aliquid de uni- 
ver fa magna Grada : & bac non de genti bus , 
urbibus , CS^ portubus il lue pofitis , fed di al e eli s ^ 
linguarumque differentiis per omnem illum tra- 
Bum funt accipienda . ( a ) 

Nè a minor difficoltà parmi efpofto il fen- 
mento di Dionigi di Alicarnaflò feguito dai 
Rollin , e da più altri Moderni , che le co- 
gnizioni greche fiano nei Romani paflate quan- 
do la Grecia pafsò in lor dominio . Conciof- 
fiachè molto tempo innanzi , cioè cacciati i 
Re , fi mandarono Romani Ambafciatori nella 
Grecia per informarfi delle Leggi , e raccoglier- 
ne le più acconcie all' ideato governo , onde 
furono compofte le dodici Tavole . Saper dun- 
que doveafi in Roma il greco parlare , giac- 
ché il latino era certamente nelle Greche con- 
trade affatto pellegrino . Oltre di che le Gre- 
che colonie erano per sì fatta euifa per V Ita- 
lia diftefe , che tutta venne chiamata col no- 
me di Magna Grada : Omnes gentes Graci no- 
minis Italiam pojfidentes non partem , fed uni- 
verfam ferme Italiam ea temperate occupaverttnt • 
così afferma Trogo Pompeo antico Iftoriografo , 
e la fua aflerzione viene per più antiche auto- 
rità 



(a) Nelle annotazioni a Schilafle pag. ir. 
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rità dal più volte citato Burton confermata .( a ) 
Anzi tali Colonie penetrarono fino nelle Gal- 
lie , ove fondarono od occuparono tra gli al- 
tri luoghi Marfilia , celebre nelP antichità per 
la famofa Accademia dalla Gioventù Romana * 
frequentata non meno di quella d'Atene . Or 
dico io, eflendo ciò vero perchè tanti Scritto- 
ri hanno detto , che Pittagora fu il primo a 
portar la lingua greca di quà dal mare ? forfè 
non per altro fe non perchè a' tempi di lui 
che tu gran Filofofo , gran Teologo , e per av- 
ventura anche un po' Matematico , incominciò 
la lingua greca, che da principio fi fentiva fol- 
tanto nella bocca del popolo , a paffar nelle ^ 
fcritture di elfo , e degli Uomini dotti d'Ita- 
lia, che vennero appreffo di Pittagora ; non 
altramente di quello che avvenuto era alla la- 
tina , la quale quantunque dal popolo fi par- 
lale fino da' primi tempi di Roma , tardò 
molti fecoli ad avere Scrittori , nelle opere 
de' quali divenne sì colta e bella , reftando 
appreffo il popolo nella primiera fua natia 
rozzezza . 

Ma ficcome col cangiarfi il governo della 
Repubblica , e collo fmarrirfi il bel fiore di 
fua libertà preffo i Romani fi è andato per- 
dendo il fiore della latina lingua, così di pa- 
ri paflb è avvenuto nelle Latine contrade al 

B gre- 

(a) Veder fi poflòno , oltre il Burron nella citata 
Hijìuria Ling**Grec* p. 16. Piero Heindreich Tom. 6. 
Tbefaur, Gi*c»rum antiquitatum Jac dt : Gnmovii p. *97*» 
c il Cellario Tom. Ul. SfpplementorMm Satcngre p. U49. 
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greco linguaggio . Quanto tempo fiane durato 
1 infelice fmarrimento non è la cofa la più 
agevole del mondo 1* affermarlo . Nulladimeno 
ficcome pei fecoli , che Tundecimo precedet- 
tero , sì icarfe e rare ne abbiamo le memorie , 
che fi può dire affatto perduto per quel cor- 
fo di tempo pretto de' noftri alle greche let- 
tere T amore , così mi lufingo di poterne di- 
moftrare evidente il fuo rialzamento, prenden- 
do appunto le moife dal fecolo undecimo, c 
conducendo il filo del mio ragionare fino alla 
totale definizione del Greco Impero , infera- 
mente fotto la Ottomana tirannia caduto nel 
decimoquarto fecolo, che forma un' Epoca fe- 
lice non per altro , che per lo gloriofo rida- 
bilimento in Italia della Greca letteratura per 
tante erudite penne e italiane e forafticre il- 
lufVrato . 

Nè qui penfier mio egli è di correr tutta 
T Italia, che certamente pregio non farei dell* 
opera . Attefochè manifefta cofa è , e per moL- 
te Iflorie confermata , eflerfi mantenuto nel 
^^Regno di Napoli, ed anche di là , per lungo 
tratto fino a dugent* anni fa, grande ufo del- 
la greca lingua , lpecialmente nell'efercizio del- 
la Religione : In Calabria enim , attefta nel fuo 
^Viaggio d* Italia il Montfaucon(a), & in aliìs 
Neapolitani Regni regioni bus , atque in Sicilia 
ad proxima ufque fecula graca lingua obtinuit y 
ut non plebe jo folum ufu , [ed etiam Ecclefia- 
ftico in officiis fuir greca lingua frequentarci r f 

donec 

(a) Pag. air. 



Digitized by Google 



Capitolo Secondo. 19 

donec Xyftt IV. juflu , ac decreto , omnibus ut 
latine perfolverent officia jprovifum efl . Il che 
viene per la medefima Città di Napoli com- 
provato dal dottiamo Sic. Canonico Mazzo- 
chi (a), e ciò a cagione della moltitudine del- 
le greche famiglie , che traevano quivi ab an- 
tiquo lor dimora. Per la quai cofa reftrigne- 
re fi vogliono le noftre ricerche dentro quel- 
la parte d' Italia , che incomincia dal Mon- 
te C'affino , e ftendefi per la Tofcana, Roma- 
gna , e Lombardia , tocca Genova y e mette fi- 
ne a Venezia. 

CAPITOLÒ TERZO. 

Dal commercio civile e politico delle due nazioni 
Greca e Latina , che ne IP undecima f ecolo fio» 
riva , e dalle Cruciate che in quel torno di tem- 
po fi pubblicarono da Romani Pontefici forti 
conghietture fi deducono della necejfttà cb 1 eb- 
bero gV Italiani di applicare l'animo al gre» 
co linguaggio . Si porta il parere contrario di 
Eufebio Renaudojfio Frange/e , ma fi ribatte con 
quello deGiomalifii di Trevoux y e di Adriano 
Valefio della medefima nazione, che fi convalida 
colf antico ufo di apparare le lingue promifeue . 

PEr poco che fi ponga mente al commercio 
civile e politico , che nel principio dell* 
undecimo fecolo,c ne' tempi che feguirono fino 

B 2 alla 

(a) Différt. De Catbedrali EccleJU Neapoliran* fem* 
per una. pag. 116. Neap. 1751. 
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alla caduta di Coftantinopoli , che fuccefle nell' 
anno mille quattrocento cinquanta tre, ebbero 
^tra di loro le due Nazioni Greca e Latina , fi 
viene facilmente a conofcere la neceflità in cui 
quefta trovofft di apparare il linguaggio di quel- 
la . Le ftorie di que' tempi ci nierifcono le 
frequentiflime fra gl Italiani , e que' d* Oriente 
vicendevoli miflìoni di ambafcerie e di lettere , 
per metter in pronto le fpedizioni per la conqui- 
da di Terra Santa neceflarie , eh' ebbero incomin- 
ciamento fullo fpirare appunto del fecolo un- 
decimo dalla pietà e dallo Audio del Romano 
Pontefice Urbano di quefto nome II. nel Con- 
cilio fatto prima a Chiermonte in Alvernia , 
poi al Torzo in Torena . ( a ) 

Supporto quefto commercio , probabiliflima 
conghiettura far fi può , che la lingua greca 
farà fiata da parecchi Italiani Radiata , da chi 
per neceflità , da chi per utile , da chi per va- 
ghezza o di fapere , o di comparfa (b). An- 
zi i Principi ftefli ragion vuole , che {limola- 
to avranno i proprj iudditi al di lei acqui- 
fto , a cagione che non è da perfuaderci , che 
avranno voluto trattare e conchiudere affari 
rilevanti per mezzo di foli Interpreti Greci , 
la cui fede femprc fu loro fofpetta ' y ma bensì 
che per bocca di un Nazionale in amendue le 

lin- 
Ca) Giovanni Villani l fiori e di f trenti lib. IV. cap. 
«J. pag fU Fiorenza 1*87. 

( b) Sopra la neceflìra , che porta il commercio di 
apparar le lingue reciproche ci caderà apprettò in ac- 
concio di ragionar a lunco. 
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lingue efperto avranno le proprie intenzioni 
rapprefentate , e flabiliti gli accordi , fecondo 
che tengono provido coljume di adoperare con 
la Nazione Turca la Repubblica Veneta , e mol- 
ti altri Principi. 

A tale mio divifamento pare fi opponga Eu« 
febio Renaudoflìo , il quale nella fua DifTerta- 
zione delle verfioni Arabe di Ariftotile lafciò 
fcritto : ( a ) Licet ab anno 1 096. quo Hierofo* 
lym'ttana Urbs in Cbriftianorum potejlatem ve* 
nìt) multa effent Gracos Inter , atque Europaos + 
commercia • pauci tamen admodum ex iflorum nu- 
mero grtece fciebant , & ex ipfa Grada fludiis 
bumanioribus ,aut pbilofopbicis fubjtdium ex tranf- 
marina expeditione exiguum omnino comparatum 
eft , vel prope nullum . Ma fe fi confidereranno le 
conghietture di fopra addotte, e le cofe che fi 
addurranno in apprefTò , chiaro, a mio parere, 
fi fcorgerà, che il fentimento del Renaudoflio, 
fe generalmente fi pigli , non può fufliftere . 
Per lo che a me fembra più coerente alla fio- 
ria di que' tempi il ragionare e de' Giornali- 
Mi di Trevoux ( b ) , e di Adriano Valefio , che 
nelle note ad un Elogio fatto da certo Anoni- 
mo all' Imperatore Berengario , e pubblicato dal 
Muratori : Pojl occupatum a Carolo Magno Impe* 
rium Occidentis , così fcrive quell' erudito e ce- 
lebre Franzefe ( c ) , cum noftros inter & Gracos 

B 3 ere* 

(a) Secondo l' edizione del Fabricio nel Tom. XII. 
dell a Biblioteca Greca pac 248. 
(bì L. c. Artic. XXIII. 17^ r. 
(c) T. II. P. I. Scriptorum rerum UaJicarum p. 587. 
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crebra ejfent epifloJarum commercia, cotpit in Oc- 
■ J ' cidentalibus no/ci , & in ufi* effe lingua Graca , 
quod qui Script ore s nofiros Eginardum ,~tbbonem , 
JLuitprandum , Dudonem , aliofque legerit facile 
agnofcet Gra ca verba , aui proverbia Latini* in- 
[erta. 

Prende quindi maggior forza il penfier mio, 
mentre qucll* avvantaggio, che afferma il Va- 
lefio di effere alla iua Nazione per un tal 
commercio derivato, perche conghietturar non 
fi potrà derivato altresì alla Nazione Italiana, 
la quale ebbe fc non maggiore , egual parte al- 
meno con la Franzefe in quegli affari? 

Simile corrifpondenza quanto abbia di forza 
per obbligar una Nazione ad imparare la lin- 
gua di quelle genti colle quali ha affari , im- 
parar fi può da Apollonio Tianeo . Ben pernia- 
lo, come fi ha -da Filoftrato (a) , della necef- 
fità in cui erano a' fuoi tempi i Romani di 
trattare co' Greci già foggiogati, che malage- 
volmente addattar potevano l'orecchie alla Ro- 
mana lingua, perchè fembrava loro dura e fpi- 
"nofa , fra gli avvertimenti che diede al fuo Im- 
peratore Vefpafìano, uno fi fu, che al governo 
di quelle Provincie mandane Prefidenti nella 
greca favella periti : e ciò perchè aveva egli 
onervato nel Peloponnefo , che quel Prefidente 
t ingannava , ed era ingannato ; mentre i Co n- 
figlieri , ed i Giudici , che dell' una lingua , e 
dell' altra da per fe o per interpetri avevano 

qual- 

(a) De Vita JpoUtnii Tytnenfis lib. V. C.36. p. an. 
tiffi* 170?. 
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qualche cognizione , fi approfittavano malamente 
della di lui ignoranza nel greco parlare . Tanto 
fu in ogni tempo reputata neceflaria quefta reci- 
proca intelligenza delle lingue , che non fono 
mancati valenti uomini che fino alle Nazioni 
fra di loro belligeranti V hanno eflefa : Gente* 
etiam fibi invicem infenjijfimas , fcrive Tomma- 
fo Katachero (a) , & infejlijfimas ob commer- 
ciorum & negotiorum per rationes bellica* , & 
facinora bofiilia quoque utrinque intervenientium 
necefjitatem ad lingua bojlilis notitiam aliquam 
non adduci tantum , fed ftepenumero etiam adigi . 
Per lo contrario il Senato di Cartagine allor 
che (labili, che i fuoi Cittadini niuna corris- 
pondenza averterò colla Grecia , loro vietò con 
Solenne decreto pubblicato dopo la vittoria dai 
giovane Magone ottenuta fovra de' Siciliani , 
qualunque ftudio nel parlare e nello Scriver 
greco, (b) 

Egli è bensì vero , per tornare onde dipar- 
timmo , che il Sopraddetto commercio a mo- 
tivo delle Cruciate non produfie tutto quel 
frutto, che ritrar fi poteva ancor in que* tem- 
pi dalla Greca Terra madre feconda di famofi 
ingegni e di felici parti , e che dappoi afTai 
copiofo raccolfe il decimoquinto fecolo . Ma 
ciò recar non dee maraviglia , nè infievolir la 
forza del mio difeorfo : imperciocché ne' Seco- 
li andati non per anche negli animi degl' Ita- 
li 6 liani 

( a ) Diflertatio de novi Injlrumenti jlylo , c. 44. Utrr- 
chi 1698. 

(b) Giurino Iftorico 1. x. c. 5. p. 226. Pdtaxìi 1721. 
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liani era nata la brama lodevole di pafTar nel- 
la Grecia affine folo di arricchirfi colle greche 
lettere . Deitofli quefta per gran ventura , prima 
che in altri, in Guarino Guarini di Verona non 
già in età avanzata , come ci lafciò fcritto il 
Pontico nella Vita del primo Crifolora , ma 
bensì in età ancor verde, fecondo che affai be- 
ne prova A portolo Zeno (a) , eflendo da un Pa- 
trizio Veneto condotto in Coftantinopoli per 
acquiftare sì pregevole teforo . In quel tempo 
^~fi fu che il lodevole efempio di Guarino ven- 
^ ne feguito da Lilio Tifcrnate, Saflòlo Pratenfc, 
Ciriaco Bizzacolo d'Ancona: quos gracarum Ut- 
terarum fcientia , per ufar le parole del dottif- 
fimo Monfignor Furietti ( b ) , in Peloponenjum 
vocavit; non meno che da Jacopo di Angelo, 
e da moltiflimi altri Italiani (c), de' quali ci 
fa menzione nella Diatriba, che il Cardinal Que- 

rini 

fa) Nelle Giunte al Voflio T. XII. pag. $54. 

( b ) Nella Prefazione alle lettere GufpariniÓ- Bonifacii 
Barzizorum . Roma 17»?. 

( c ) Diffimular qui non fi vuole , che tra quelli an- 
noverato io aveva nella mia prima Lettera p. ai. V Are- 
tino il vecchio : per la qual cofa gran piato mi mof- 
fero i fovralodati Signori Giornalifli di Firenze. Ora 
lafciando io al difcreto Leggitore il giudicare , fe un 
picciolo brufcolo Ma loro comparlo una grand ifTìma tra- 
ve , e fe dilettati fi fieno di captare Mufcas , come di- 
ce il proverbio , non ho ribrezzo alcuno di ripetere 
quanto nella mia Lettera Apologetica loro confeflai , cioè 
che non ho difficoltà di confcflare di avere fu di tal 
punro prefo sbaglio, perche caduto per anche non mi 
e fott* occhi Scrittore alcuno, che tal viaggio dell'Are- 
tino ci rammenti , comeche mio coftume non fia di 
avanzare cofa alcuna , che appoggiata non trovi a buo- 
ni Autori. 
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rini piena e ricolma di pellegrina erudizione , 
fé' precedere alle Lettere ( a ) di quel Franccfco 
Barbaro , che nel fecolo decimoquinto , qual no- 
vello Giulio Cefare della Veneta Repubblica , al 
valore delle armi , alla prudenza nei configlj 
feppe unire una fcelta intelligenza delle piii lu- 
blimi e nobili feienze , e una profonda cogni- 
zione delle lingue Greca e Latina. 

CAPITOLO QUARTO. 

Gli affari di Religione, che trattar fi dovevano 
tra la Cbiefa Latina e Greca per lo feifma di 
Fo%io , fomminiflrano altra valida conghiettu* 
va dello fludio che della greca favella far do- 
vettero gP Italiani , Si accennano un punto 
<T Iftoria della Vita del B. ^Alberto di Sargia* 
' ti* tratto dalle Lettere di Francefio Barbaro • 
ed un paffo del P. Umberto da Roman*. 

MA il fatto della Religione fomminiftra 
altra , e più forte conghiettura al mio 
intendimento . Imperciocché il fine principale 
che fi propofero i Sommi Pontefici nell' affare 
delle Crociate egli fi fu l'acquifto delle Ani- 
me , che miferamente dietro lo feifma Foziano 
ed altri errori andavano perdute . Ora quefto 
ottenere al certo non fi poteva , falvo che col- 
la predicazione del facro Evangelio , e degli 
Qrtodofli dogmi , che contengono la fana ed 

Untali II*m{ flC MI _L /Ia^MINM A mmA*Ja«%P*J« D'i»* 

unica vemuma dottrina e credenza . rer co- 

iena 

(a) Brini* 174T. 
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teda difleminazione erano neceflarj uomini del- 
le Orientali lingue intendenti , mentre la igno- 
ranza di quelle farebbe flato un impedimento 
al principal fine eflenzialmente oppofto. E que- 
lla appunto fu la ragione da Francefco Barba- 
ro addotta a Lionello d' Efte , acciocché non 
permettete di pattare nell' Oriente al fanto uo- 
mo Alberto di Sarziana , il quale pur fapeva 
di greco nella fcuola del Crifolora apprefo , 
ma era affatto ali' ofeuro dell' Arabo ufuale 
agii Ottomani , ai quali deliberato avea di por- 
tare la luce dell' Evangelio .Laudo propofitum , 
così fcrivea il Barbaro a quel Principe (a), 
«o» laudo confdium , quia nifi Spiritu fan&o af. 
flatus fuerit , ficut de %/fpoftolis legimus , multa 
fib't defutura funt ad pr<edicandum Chrijìum apud 
Syrios , & JEgyptios , & ita multa defutura 
funt , ut apud furdos , mutus , O* clinguis potius 
qua ni 0 rat or vi de a tur , nifi forte Tbemijìoclem 
imitetur qui non prius de Grecia rebus apud Bar- 
barum Rcgcm differuit , quam ita Perficam lin- 
guam colerei , ut eleganter fine interprete loqui 
poffet . Una tal cognizione in quelli , che dove- 
vano nelle parti Orientali travagliare nella vi- 
gna del Signore , fu riconofeiuta neceffaria co- 
tanto dallo zelantilfimo B. Umberto di Roma 
nella Borgogna quinto Generale de' Domenica- 
ni , che la diede per ricordo a' Padri del Con- 
cilio Generale fecondo di Lione , in cui fi trat- 
tò la riunione delle due Chieie Latina , e Gre- 

ca, 

(a) Lettera IX. fra le ftarnpate dal Card, (ferini . 
BnxU 174$. 
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ca, ficcomc più diftefamentc a fuo luogo fi an« 
drà efponendo. 

CAPITOLO QUINTO. 

Le Pitture greche eftjlenti nella Ba/ìlica di S. Pao- 
lo di Roma , che fi penfano apprefe da Monaci 
Greci fot tratifi dalle perfecu^ioni de Principi 
Iconoclajli , le Liturgie greco- latine, e la divina 
Salmodia in Roma ed in altre Città d'Italia 
ufate y e finalmente gli *Aiti pubblici di que fc« 
coli ne danno preci/a e ficura prova del gujlo 
tiegf Italiani per la greca letteratura . 

§. I. Pittura. 

PEr farmi adunque alle prove precife, Roma 
in primo luogo abbondevoli ne fommini- 
ftra e ficure. Egli è vero che niun tempo vi 
fu dacché venne allumata dagli fplendori della 
Criftiana Religione , in cui raccolto ella non 
abbia ed alimentato alcun uomo alla greca fa- 
vella intefo non meno per la intelligenza de' 
facri libri , che per la neceflità di non fallire 
nella traslazione dal greco nel latino linguag- 
gio degli Atti delle Chiefe Orientali, e delle 
Pillole che fcritte le venivano , maftìmamente 
da Coftantinopoli , dopo che gì 1 Impera do ri {la- 
bilità vi ebbero V imperiai fede . Le quali Pi- 
llole nella fola greca lingua erano diflefe , per- 
chè una si folta ignoranza ingombrato avea 
quel paefe , che niuno vi avea il quale a' tem- 
pi che S.Gregorio M. la caricavi efercitava di 
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Legato A portoli co , dal greco nel latino , e 
dal latino nel greco idioma tradur fapefle.fa) 

Nulladimeno camminando del pari in Italia la 
decadenza dell' Impero collo fmarrimento delie 
belle lettere ,come più fu non lafciammo di av- 
vertire , dai tempi di queir eloquentiflimo Pon- 
tefice fino al fecolo XI. aflai fcarfo fu il numero 
delle perfone , che alla coltura delle cofe greche 
applicarono V animo . Imperciocché febbene il 
Senator Cafuodoro lotto i Re Goti dell' ono- 
re amanti e della gloria fiorir vi facefle nel 
fuo ritiro delle latine non meno che delle gre- 
che cognizioni lo ftudio (b), nulladimeno po- 
co tempo fi mantennero in fiore , mentre a* 
Goti fucceduti i Longobardi crollarono e qua- 
li affatto fi eftinfero , e nella ofeurità fi rima- 
fero lino a tutto il fecolo X. , fui a/peritate , 
come ce lo deferi ve il Padre degli Annali Ec- 
clefiaftici , ac boni fterilitate ferreum , maliqtte 
exundantis deformitate plumbeum , atque inopia 
Scriptorum obfcurum . ( c ) Neil' incominciare 
poi del fecolo XI. furono ritornate in luce , e 
ridonate all' Italia, perchè le Città noftre per 
mezzo della Unione Lombarda , che può pa- 
ragonaci al famofo Bellum Sociale de* Greci, 
(labilità appunto in quefto torno , refpirando 
alcun poco della perduta libertà , fi diedero di 

bel 

a ) S. Gregorio Magno Lib. VII. Epiflolar. Ept'JÌ. }o. 
b) Ciò abbiamo più difte fa mente moftrato al ca- 
po IV. del noftro libro intitolato : $. Gregorio* Magtuu 
a criminationibus Calimi ri 0 udirti v indie atus . 
( c ) Baronio in Annaiibns ad annum ìooo. 
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bel nuovo gl'Italiani , fecondando la natia incli- 
nazione, alla coltura de' migliori ftudj: Poft an- 
nitrii Cbrijli millefimum affurgere in Italiani eoe» 
perunt littera , msliorique fydere fruì • ( a ) ficco- 
me aflicuraci il Muratori peritiflimo quant' al- 
tri mai ne' coftumi Italiani de* fecoli detti bar- 
barici . E di queflo vantaggio ne dobbiamo fa- 
per grado allo zelo e alla dottrina del S. P. 
Gregorio VII. da cui agevolmente è da credere, 
che allo ftudio de* greci Scrittori efortati ve- 
niflero e confortati i Romani . In fatti i no- 
mi de' Profeti Maggiori e Minori con parole 
greche efprefli a maniera de* Mofaici fulle por- 
te di bronzo della Bafilica di S. Paolo fulla via 
Oftienfe , che appartiene ai Monaci Benedetti- 
ni , vennero fatti appunto nel fecolo XI. Qua» 
re & in valvis aneis feculo XI. prò eadem Ba~ 
filica S. Pau li via Oflienji conJìruEii tam Majo- 
res quos vocant , quam Minore* recenfentur , ut 
conflat ex litteris fuperflibus quamplurium ex 
unoque numero ibidem adirne fpe&andis nempc 
BAPOTX 1EZEX1HA , AANl'HA , lftHA ■ 
Ella fi fu dell' oculato eruditiflimo Monfignor 
Francefco Bianchini la teftimonianza . ( b ) So- 
migiievoli parole rapprefentanti i principali mi- 
fterj di noftra eterna Redenzione 11 veggono 
dentro della medefima Chiefa, e legger fipof- 
fono nella raccolta delle Ifcrizioni , che ivi 
già un fecolo efiftevano , ed anche nel tomo 

pri- 

(a) Tom. III. Antianit.it al. p. 870. Mediol. 1740. 

(b) T. III. dnafkafii Bibliotbefar. p. 197. Rom* 1728* 
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primo degli antichi Monumenti da Monfignor 
Ciampini pubblicati, (a) 

Che fe vaghezza alcuno aveffe di fapere da 
chi imparar fi potefle in Roma la maniera di 
fcolpire sì fatte greche parole in un tempo in 
cui forza è confettare , che anche nella Metro- 
poli del Mondo fcarfa era affai alle greche co- 
gnizioni l' applicazione , crederei , che della fe- 
guente conghiettura chiamar fi potrebbe con- 
tento . Sappiamo per le ftorie del mezzo tem- 
po , che per declinare le perfecuzioni contro ai 
veneratori delle facre Immagini moffe da' Prin- 
cipi Greci , valicato il mare fi rifugiarono pa- 
recchi Monaci nel feno di Roma, madre fem- 
pre amorofa verfo de' fuoi figliuoli e largamen- 
te benefica . Da cotefti Monaci in firn ili Ope- 
re valenti facil cofa è che l'arte apparaffero i 
«oftri . In fatti le greche parole , che (opra la 
teda di S. Gregorio Magno efiftente in un fuo 
Sacramentario fcritto lui lo 1 pi rare del 1 ecolo 
ottavo, è d'opinione il dotto Papebrochio , che 
per tal guifa appunto foffero fcolpite: Ut enim 
ea et afe , fono me parole nel Propileo di Mag- 
gio (b) , frequente* e Grada adveniebant Mo- 
nachi eleganter fcribendi pingendique periti Jlro- 
nomachorum Principum declinante* vefaniam y ita 
eorum imitatio paffìm erefeebat in Monafleriis , 
& grecanica Utteraturte affeBatio piacere incep- 
perà t , etiam latin: fcribentibus . Mifchiati per- 
tanto in Roma co' Greci i Latini niuna ma- 

ravi- 

a ) Ciampini Vetera Monum. p.j j. e fegg, Roma 1699. 
b) Pafi. 179. 



Digitized by Google 



Capitolo Quinto. 31 

ravlglia arrecar ci dee , che quefti dell' anti- 
co greco fplendore tocchi c invaghiti qualche 
profitto nelle greche cofe abbiano Tatto • 

§. II. Liturgie, e divina Salmodia. 

E in maggior e più forte conferma di ciò 
ricordar fi vogliono le memorie che della fa- 
cra Liturgia e divina Salmodia nelle Chiefe di 
Roma dopo il fecolo XI. ufata , fono fìat e re- 
centemente al pubblico comunicate . Per que- 
lle in chiara cognizion vanghiamo , che nella 
Chiefa di S. Pietro , Capo e maeftra di tutto il 
Criftianefimo , unito al latino ufavafi il greco 
linguaggio , fovente in amendue i divini SaL- 
mi cantandovi!] , le facre Lezioni , i Simboli , 
ed altre preci ancora ; e gli efempli veder fi 
poffono ne* libri liturgici di que' fecoli dalle 
tenebre alla luce donati per opera del Venera- 
bile Cardinal Tommafi, il di cui efempio fu 
lodevolmente imitato dal Mabillon , e da altri 
neir erudito libro accennati del P. Girolamo 
Catalano intitolato : De Codice S. Evangeli! . ( a ) 
Nè muovere ci debbono difficoltà i caratteri 
latini , co' quali fi vede in que* libri efpreflò 
quanto di greco fi ufava , pofeiachè altro da 
ciò concluder non fi deve , fe non appunto, che 
fcarfa effondo in que' tempi del greco la cogni- ' 
zione, non avevano i copuli pratica del greco v 
carattere , onde latinamente efprimevano le v 
greche parole : e qui applicare fi può il fenti- 
mento del Reinefio rapportato da Giovanni Al- 

ber- 

(a) Pag 14. R§ma 17 17. 
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berto Fabricio ( a ) : Vere monuit Reinefius gr&- 

ca latini* [cripta litteris per Librario* precipue 
(ideo imperito* Ictìu & intelletlu diffidi li ma effe ; 
della quale ignoranza non mancano ancora ai 
noftri giorni frequenti gli eleni pli . 

Ma io non voglio fovra cT un tal punto en- 
trare adeflb in più lungo difcorfo , perchè ri- 
ferbato mi fono ad altro tempo il dimoftrare, 
quanto frequentemente del greco linguaggio e 
nell' undecimo , e ne' quattro fulfcgucnti l'ecoli 
ufafTero oltre la Chiefa di Roma parecchie al- 
tre ancora d'Italia. Di che indubitate fi hanno 
le teftimonianze preflb queir anonimo Scritto- 
re, che nel fecolo XII. o XIII. un* opera com- 
pofe intorno ai riti ed altre cofe ecclefiaftiche, 
la quale fcritta a penna fi conferva fra gì' in- 
fogni codici della libreria dei Capitolo Canonicale 
di Verona . Imperciocché nel frammento , che 
fta nella prima parte dell' opufcolo intitolato : BU 
bliotbeca Veronenjìs MS. dal Marchefe MafTei (b) 
prodotto y fi leggono quelle parole : Jfpoftolo- 
rum fymbolum <& oratio Dominica fuper ma/cu- 
los & feminas dicuntur & exponuntur greca & 
latina lingua ; e in altro luogo > leguntur igi- 
tur [ Sabbatbo fanSo ] in quibufdam Ecclejiis 
XXIV. letliones , XII. gracc y XII. latine * gra-ce 
propter auBoritatem LXX. Interpretum , quorum 
auBoritas fioruit in Grada .* latine propter au» 
8oritatcm Hieronymi , cujus trans/atto prava* 

hit 

(a) Bibliotb. Grece Voi. I. p. ?8f. 

(b) Sta nel fine dell* Opera intitolata : Steri* Teolo- 
gica mtorno alla grazia ed al Uhm arbitrio . 
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luit in Italia . E comechè i verfi greci fieno \ 
nel mentovato codice fcritti con caratteri la- 
tini , onde fi raccoglie eflcr molto antica la 
pronuncia delle greche parole , che da' Greci 
e dagP Italiani Grecifti oggigiorno fi pratica , 
nulladimeno non fi vuole da ciò inferire , che 
fofle totalmente in que' tempi fconolciuta in 
Italia la greca favella , ma bensì , che infre- 
quente effcndone in queir età lo ftudio , fi avea 
un tal coftume , ut ab iis , come conchiude il 
fovracitato Maffei , qui gracas litteras nequa- 
quam colerent legi utcumque recitative poffet.fc) 

§. III. Atti pubblici. 

Finalmente gli Atti pubblici del prefente fe- 
colo XI. alla confermazione concorrono di que- 
lla opinione . Mentre fra i Giudici del facro 
Palazzo , che allora nella dottiffima Imperiai 
Città di Pavia traevano lor dimora , effondo 
coftume che col proprio Nome deflero valore 
a* regj Diplomi, quefti fcrivevano alcuna fiata 
in lingua sì greca , come latina . Uno o due 
efempj giovami di riferire , che al fecolo XL 
attribuir fi debbono. In Pavia nell' anno M XIV. 
fi tenne alla prefenza del Santo Imperatore Ar- 
rigo II. un Giudizio pubblicato dal Muratori 
nella Parte prima delle Antichità Eflenjì al c. 54. 
c fra le altrui fottofcrizioni quefta fi legge gre- 
co-latina: Sicgefredus. CVrH^HAOTC. ( b) 
Per lo fteffo modo altra fentenza fegnò con il 

Gnomo 

fa) L cir. pag. 6%. 

(b) Pag. i$>j. Modena 171Z. 
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nome fuo data parimenti in Pavia nelT anno 
medefimo , e ftampata nelle più fu citate *An- 
tiebità d'Italia nel T. I. alla pagina 411. , fic- 
come alla pag. 522. del T. V. della medefima 
Opera fi legge nella Jlefla guifa fottoferitto SU 
gif redo fotto di altra Carta nell'anno MXL III. 
diftefa . 

CAPITOLO SESTO. 

Tolgono ogni dubbiezza gli efempj che fi pronti- 
cono prendendo le Mofle dal J ecolo XL di no- 
flra eterna Redenzione , nel quale fi annove- 
rano Papia Lombardo , e Domenico Marengo 
Veneziano y %Andrea Milanefe, e ^Ambrogio Bif- 
fano di Bergamo , con Giovanni Italo . Intorno 
a quejlo fi chiama fotto cenfura un paffo di 
Lodovico Antonio Muratori , di cui recafi una 
Pijlola . Si parla a lungo della letteratura 
greca , che fi argomenta affai in quejlo fecolo 
in Firenze coltivata . 

SE nelle Pitture , nella facra Liturgia , e Sal- 
modia , e fino ne' pubblici Atti sì chiari 
€ manifcfti veduti abbiamo fegni del greco Au- 
dio nei fecolo XI. , fi può quindi agevolmente 
conchiudere , che non pochi de' noftri Italiani 
apparata avranno la greca lingua . Almeno di 
fei rivolgendo le vetufte memorie di quelle 
Città, che giacciono entro i confini al mio af- 
funto preferita , ficure emrai riufeito di rin- 
tracciarne le notizie . 
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$.1. Papia Lombardo. Anno M. 

Di cotefti il plìi antico fi è un certo Gram- 
matico , che fi chiamava Papia Lombardo . Da 
qual luogo abbia egli tratti i Tuoi natali nè lo 
lue Opere, che abbiamo in luce, lo infegnano t 
nè Scrittore alcuno , che fìa venuto a noftra co- 
gnizione ; nulladimeno veggendolo citato non 
con altro aggiunto , che con quello di Lombar- 
do dubitar quali non fi può , che Lombardo dì 
nazione ei non foffe ; accadendo foventemente, 
che il nome di queflba fi mifchj e fi legga con 
quello della patria ; nei qual cafo il nome del- 
la nazione li converte in foprannome, e del 
nome gentilizio foftiene e fa le veci . Onde 
chiamar fi dee foprannome , non potendofi giam- 
mai dire nome proprio quello che ad un* in- 
tera nazione è comune. 

Per lo che il divino Dante volendo de* fuo? 
genitori in prima la nazion efprimere , indi 1* 
patria così diffe: 

E li parenti mtct furon Lombardi , 
E Mantoani per patria ambi dui .(a) 
Nè ciò accade di rado , mentre accaduto il veg- 
liamo e nel celebre Compagno di S. Tomma- 
10 di Cantuaria, il quale (ebbene di patria Pia* 
centino, nulladimeno quafi con altro nome non 
fi appellava che con quello di Lombardo: nomi* 
ne & natione Lomùardus , dice il Baronio ( b ) , 

C z pa- 

(a) Sul principio della Commedia. 

( b) Baronio all'anno 1072. e Campi nella Storia Ec- 
chfiafiica di Piacenza Par. IL p. 38. da cui s'impara che 
fu anche Arcivefcovo di Benevento , e Caxdioale di Saar 
ta Ciucia. 
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patria Piacenti nus : e nel rinomato Scrittore dei 
' quattro libri delle Sentenze, detto volgarmente 
Pietro Lombardo , quantunque Novara fi creda 
fua patria : e in Ifidoro profondo Teologo Be- 
nedettino e Vefcovo di Foligno , fotto il folo 
nome di Ciarlo volgarmente fino al giorno d'og- 
gi conofciuto (a) , perchè fua origine ebbe in 
Chiari ricco e popolato cartello del Brefciano, 
« in cento e mille altri, che in cofa tanto chia- 
ra e palefe non è d' uopo rammentare . A co- 
tetti efempj fe aveffero voluto gì' illuftri e dot- 
ti Signori Novellifti di Firenze por mente , 
trattenuti per avventura fi farebbero nell' eftrat- 
to che fecero della prima parte della mia Let- 
tera dal muovermi contro verfia, perchè Papìa 
<ìi nome chiamato io abbia , e Lombardo per 
avventura abbia detto di foprannome , e così 
rifparmiata mi avrebbero la fatica della rifpo- 
ft a che loro feci ( b ) , non meno che della di- 
grcflìone , che in quello luogo acconcia ho ri* 
putata per folo riguardo loro; mercecchè co- 
munque fuflè o il nome o il foprannome di 
Papìa , niente o poco ciò torna al mio intendi- 
mento, certa cola eflendo,che Papìa Lombardo 

me- 

(a) Prima di renderti Monaco il nome fuo era Tad- 
deo , e il cognome Cbucco . Tanto imparati da una let- 
tera latina del Canonico Lodovico AlelTandrini di Chia- 
ri fcritta allo (tetto Clario dimorante allora nel V i- 
nafte ro di S. Benedetto di Mantova , chiamato antica- 
mente di Pollirone , dal Si g. D. Lodovico Ricci di Chia- 
ri giovane dato affai a* buoni ftudj , tratta in qucfti 
fiorni in luce, e pubblicata nel Tomo iv. della nuova 
Raccolta Calogeri ana . 

(b) Sta nel T. xxxiv. della Raccolta Calogeriana. 
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mediocremente almeno intendea la greca lingua , 
E pattando fotto filenzio le autorità diTrit- 
temio (a) , di Jacopo Filippo da Bergamo (b), 
del Gatti ( c ) , e di altri che di comune con- 
fenfo la gloria del greco faper gli danno , ba- 
tta per chiarirfene fcorrere il fuo Dizionario La* 
tino y o fia Etimologico , o Elementario , che ai 

C 3 cari 

(a) De Scriptor. Ecclef. c. 44. Bamburgi 17 19. 

(b) Pag. aa ? . 

(c) Nella Storia dello Studio di Pavia p. 132. Medivi. 
1704. E* qui <T avvertire , che da tutti e tre cotefti 
Scrittori ( ai quali defiderano i lodati Sianori Giorna- 
lilti di Firenze , che fi aggiunga il Maftei ) fi inette 
«otefto Papìa nel fccolo XII. Ma Cangio nella Prefa- 
zione al Gloffario Latino p. 44. , Cai; miro Ondino nel 
tom. 2 degli Scrittori Ecclef. Gian- Alberto Fabrizio nel- 
le due Biblioteche Latina , e della mezza ed infima lati- 
ntth, e il Card. Querini di femprc chiara ed immortai 
memoria nella prima Lettera , che al Gori indirizzò da 
Roma nel Gennajo del 174?. lo attribuirono al leco- 
lo XI. A quelli peritiffimi Scrittori ho voluto aderire 
per la ragione dallo lteflò Gloffario di Papìa dedotta . 
Stendendo Papìa alla pag. 7. della Veneta edizione dell' 
anno 1491. la cronologia di tutte l'età dice che al tem- 
po del luofcrivere correva P anno XIII. dell' Im per ad oro 
Enrico ; or P anno XIII. di quello Enrico , che fucce- 
dette a Corrado , corrifponde appunto alP anno 105?. 
Aggiunger fi può l'autorità del Monaco Alberico dal- 
le tre fonti , che la regia fua Cronaca pubblicata dal 
Leibnizio nel Tom. II. delle Giunte lfìoricke Hannover. 
1698. fcriveva nel fecoloXIII. e che perciò è il più vi- 
cino Scrittore a Papìa che abbiamo in luce: Ami. 105 j, 
ann. ij. Imperatori* Henrici filii Conradi Papìa: librum 
fu uni videlicet elementarium doBrina rudimentum edidit ; 
quod J> robot ur per numerum annorum, ubi agit de atati- 
bus [ecidi ; in prima iitttra enumerando pertingit uf- 
que ad hunc annttm . Un tal punto riceverebbe per 
avventura maggior lume, le in luce veniflero le Ietterò 
dì Papìa dal Tritcnùo menzionate» 
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tari fuoi Figliuoli amò d'indirizzare con que- 
lle parole: 

Paptas fil'tis S. D. 
Filli inique carijfimi y debui utique fi potai (fan. . . . 
Ora in coteflo Dizionario, che fcritto a penna 
ebbi il piacere di agiatamente confìderare nella 
regia Libreria di Torino ( a ) , avvenendoli in 
parole di lor natura greche vi fi 'legge a can- 
to la lor parola latina , e abbattendoli in au- 
torità di Scrittori greci non fi defidera la fua 
traslazione competentemente buona per quanto 
permetter poteva il rozzo faper di que' tempi . 
Se ne può vedere un efempio, che non isfuggì 
ella diligenza del Maffei nella Verona Illuft. ( b ) , 
alla voce Cbarite ( c ) , che Papìa vuole che fi- 

Snifichi tre perfone dello fteflò nome, adducen. 
one in prova cinque verfi di Efiodo tratti dall' 
originai greco , che pur in latino traslata , e 
fono i feguenti: 

ay- 

(a) Il Codice in pergamena che vedemmo in Tori- 
no locato nella Scanzia K. III. n. 48. veggiamo adeflb 
fegnato n. 42. nel tom. I. num. cdxcv. della regia Li- 
breria de* MSS. di Torino aflai accuratamente Campa- 
to. Un altro Codice dei Tori nefe , per mio avvifo,piii 
antico, fi accenna dal Chiari filmo e iftancabile Dome- 
nico Manfi della Madre di Dio nel tom. IV. p. 104. 
della Bibliot. Fabrizian. medie Ó* infime ìatìnitatis , 
che efirte nella Biblioteca Capitolare di Lucca, da cui 
<nc produce alcune varianti , onde migliorar fi potreb- 
be una nuova edizione. 

f b) Venti, ltluflrata lib. J. part. 2. p.óo. 

(e) Pag. 26. deli' ed;;, cit. 1491. 
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rcìf >$ ajjo pKtyapw tpo; eterni) ^ypfjamm ' c * - jKc t a * y^s/f 

Trifque Jovi cbaritas praflanti corpore nata, ** c * 

Oceano tttlit Eurinone . W nomina quaris. ' * >">r**< 

fAglaje prima EuphrofìneThalieque fequuntur. " - ' *~ - 
Ex oculis pulchrum afpiciunt intentiti* barum . 
Sideri irrorat amor lafcivus ocelli s . 
Così Hanno alla citata pag. 2c*.del fuddetto Di- 
zionario . Ma poiché fono molto fcontrafatti 
non farà di Icaro al Leggitore l'averli qui come 
ce gli ha dati l'Abate Zanolini nella fua bella 
edizione di Efiodo ( a ) : 

Ay\ailwv , EYxppjwijw , QotKilwr* (pctr&viw . > 

Trex vero fi Eurinome grattai peperit pulcbras 

gew*x babentes 
Oceani filia , peroptabilem formam babens 
vfglajam 9 &Eupbrofrne y Tbaliamque amabilenp 

C 4 fi** 

(a) Ufcì quefìa edizione dalla Stamperia del Semi- 
nario di Padova nel 1747. , c vi fi e unirà la tradu- 
zione italiana del celeberrimo Anton -Maria Salviai, 
che ci piace di qui riferire : Pag. 88. 

£ tre a lui 

Partorì Grazie delle belle guancia 

Dell* Oceano Eurinoma figliuola , 

C# ave fembianza deftabil , grata 

/tglaja , Eufrofine , e Tali* amabile 

Dalle cui ciglia amor , quando elle 



E fitto il ciglia bellamente guardano. 
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Quarurn & palpebrìs amor deflillat conti: enti um 
Solvens membra .• jucundum vero fub fuperciliis 
afpiciunt. 

$.11. Domenico Marengo Veneziano. 
A. MLIX. 

Ma più innanzi di Papìa convien dire fen- 
tifle ne* greci ftudj Domenico Marengo (a) Ve- 
neziano, che fucceduto nel 1059. a Domenico 
Bilicano (b) nella Patriarcal mitra di Grado , fi 
rendette affai noto negli annali ecclcfiaftici per 
le controverfic tra la fua e la Chiefa Aquilejcnfe 
dibattute (c) . Lunga teologica lettera avea fcritta 
Domenico in lingua greca fino dall'anno 1053. 
al Patriarca di Antiochia Pietro III. (d), nel- 
la quale fortiflimi adduce argomenti , onde ri- 
trailo dalla rea opinione , che fra la greca na- 
zione era invalfa , della neceflìtà di ufare del 
pane fermentato nella facra Eucarifiia . Il ce- 
lebre Pietro di Marca Arcivefcovo di Parigi fu 
per avventura il primo che ne ufafle , e di ef- 
ia cosi parla nella Diflertazione De Primatibus 
jmm ZI. (e) Domini. us Me Gradenfis [qui mif* 

fi* 5 

(a) Fu certo error di ftampa il dirfi Domenico Gra- 
demeo nelle Vovelle letterarie del Ch. Sig. Lami ali* 
anno 1744. rag. 204. 

( b ) Dandolo Cronaca Tom. XII. Rerum hai. Scriptor. 
pag. 242. Meato! . 1728. 

(c) Ughdli Italia Sacra T. V. p. 1017. Venetiu 1717. 
e il P. de Rubeis più volte ne parla nei monumenti 
Eccleft<e /Iquilejenjìs . Argentina 1740. 

(d) Preflb il Lequien Tom. IL Orienti; Ckrifìiani p. 
754. Pariftis 1740 . . . 

(e) Pag 22. dell' Opufcal. al fine dell' Onera De con* 
forata Sacerdotii , O* Imperi* . Frane/urti 1708. 
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fus erat a Gregorio VII, cum Ihteris ad Micbac» 
lem Imperatore™ Conftant'mopolitanum ad unita* 
tem Ecclefìa refarciendam ann.\cy}% (a) quiaue 
in eadem Ponttficis epifioìa (1. E, Regefti Epìftola 
XLVlli.)] Patri are ha Veneti* dicitur , fcripfit ad 
Petrum Jfntiocbenum Epifcopum epijiolam grtecam 
qua habetur in Codd, MSS, Bibliotb. Regia cnjtts 
bac efl infcriptio &c. Indi pili verfi rapporta 
della lettera greca , la quale nell' anno 1681. 
fu in greco ed in latino interamente prodotta nel 
Tomo fecondo ( b ) de' Monumenti della Chie* 
fa Greca del Cotelerio , che inoltre vi aggiun- 

fe 

* 

(a) Veramente nel tefto dell' Arcivefcovo di Pari- 
gì dell'edizione di Francfort dell' anno 1708. fìa 1050. 
e da quello luogo noi pure fummo tratri in errore nel- 
la prima noftra lettera ; perche Gregorio VII. non fìl 
promofTo al Papato che nel 107?. ; ma ben pretto av- 
vedutici dello sbaglio lo avvertimmo nella noftra lette- 
ra apologetica fovracitata, la quale fé forte caduta fott' 
occhj del P. degli Agoftini omeflò avrebbe di avvifara 
il Lettore di quello noftro sbaglio alla pag. xli. della 
prefazione al tomo primo deìla fua Opera fopra gli 
Scrittori Veneti , ufcita cinque e piti anni appreso Ja 
fuddetta noftra lettera . Le controverfie poi tra le 
Patriarcali Chiefe di Grado e Aquileja furo :o primie- 
ramente morte nell' anno 1029. da Popone Patriarca 
Aquilejenfe reggendo la Chiefa di Grado Orfo , o fìa 
Orfono , e fedate in un Concilio Romano fi Sveglia- 
rono nel 105$. eflendo Patriarca di Grad- 4U"fto Do- 
menico Marengo : il che avvertir fi vuole per maggior 
rifehiaramento di quanto dicemmo nella prima noftra 
lettera, da cui i fovralodati Giornali!!) di Trevoux nella 
tortele relazione che ne fecero ne. 1 Articolo xxm. 
del 1751. prefero qualche morivo di lolpettare , ctTerfi 
fatta in quello propofito grave al 'era? ione nella Ve- 
neta edizione della Itali* Sacra dell' UghelU . 

(b) Pas. 408. Vaxifiis x<58i.. 



1 



Digitized by Google 



41 Capitolo Sesto. 

fe la rifpofta del medefimo Pietro greco-latina 
in apparenza umile, e pel noftro Domenico molto 
onorevole , non già pel fuo Autore che V er- 
ror Tuo ornatamente vi difende. Di quella al- 
cuni pezzi avea innanzi pubblicati Leone Allac- 
ci nel primo Tomo delle fue Efercitazioni con- 
tra di Crcigton . (a) Ma non fu in quefta fo- 
la occafione, che di fuo vr.lor nelle greche co- 
gnizioni abbia date prove ficure il noftro Do- 
menico . Mercechc ftando altamente a cuore del 
zelantiflimo Pontefice Gregorio VII. la riunione 
xlella Greca alla matrice Latina Chiefa, pofe gli 
occhj per un tal uopo fopra Domenico , e fpe- 
«iilio al greco Imperadore Michele VII. perchè 
lo feifma fi ftudiafle di eftinguere, che da cen- 
to e pili anni la facra Vede inconiutile di Cri- 
flo indegnamente lacerava . Cotefta ambafeiata 

J[ual efito fortiffe nobis incompertum eft , confef- 
ìamo ingenuamente con il Baronio , che la Pon- 
tificia lettera confegnata al Patriarca da prefen- 
tarfi all' Imperadore ci ha riportata all' anno 
1073. n. 40. dove opportunamente o(Terva,che 
in altri affari di fomma rilevanza di lui fece 
ufo il Pontefice , che il chiama Patriarca or di 
Venezia, ed ora di Grado, (b) Da tutte quelle 

cofe 

(a) Pagg. 4}0. e 479. Roma: 1665. 

(b) Di quello Domenico notizie piò copiofe riufei- 
to non ci e di trovare , comecché fpcravamo di tro- 
varne molte predo quegli Scrittori, che dopo la ftam- 

?)a del noftro opufcolo belliflìme opere hanno prodotte 
opra la letteratura maflimamente Veneziana . Nulla- 
dmicno ci piace di qui fossmngerc una noflra congiun- 
tura 
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cofe chiaro fi fa manifefto che noi avuta non 
abbiamo minor ragione di collocarlo nel pre- 
fente catalogo, di quello abbia avuto il Can* 
gio di riferirlo neir Indice degli Scrittori Greci , 
che (la alla pag. x li v. del T. II. del fuo Giulia- 
no Media & infima gracitatif. 

§. III. Andrea Milanese, e Ambrogio Biffario 
di Bergamo. A. MLX. 

Verfo il fine di quefto fecolo XI. fucceder 
facciamo certo Andrea di Milano, con Ambro- 
gio di Bergamo , il quale per la perizia delle 
ime lingue latina e greca forti il foprannome 
di Biffario. Landolfo il vecchio (a) nella fto- 
ria de' fuoi tempi ftampata nel tomo IV. de- 
gli Scrittori delle cofe d' Italia nel novero di 
que' , che in Milano trafcelti furono per trat- 
tare teologicamente la quiftionc del Matrimo- 
nio legittimo de' Preti , la quale a que' gior- 
ni teneva in molto efercizio e non leggier di- 
{turbo e pericolo molte delle Chiele latine , e 
maflimamente TAmbrogiana, ci viene mento- 
vando un certo Andrea Sacerdote verfato nel- 
la 

tura , la qual è che la Tua famiglia in Venezia o af- 
fatto efìinta, oppure ofeura dall' Ilcla di Scio o abbi» 
tratti i fuoi natali , ovvero da Venezia (lavi fiata traf- 
piantata ; imperciocché Leone Allacci nel lib. 3. della 
collante uniformità della Chiefa Latina e Greca c. 10. 
p. 1057. Colonia Agrippina 1646. racconta , che men- 
tre intorno a quefV opera travagliava Dominici*: Maren- 
ghi Scbius la Chiefa reggeva Sciocnfe nella provincia 
ai Atene . 
(a) Lib. III. c. ai. p- 108. 
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la lingua greca con quelle parole : De Decuma* 
uh (a) autem Andreas Sacerdos in d'tvinis & 
bumanis , grecis & latini* fermonibus vitilis , 
feu decorus. Poi al capo 23. leggo pofto un cotal 
titolo : Sermo *Ambrofii in latinis ( b ) titteris & 
gracis eruditi^ ideo Biffarius ditlus . E non aven- 
do intorno a quelli due (oggetti altre notizie 
profeguiremo il filo del noftro Ragionamento. 

§. IV. Giovanni Italo. A. MLXXXVI. 

Nel catalogo adunque di quelli che nel fe- 
colo XI. fenz' alcun dubbio fepper di greco , met- 
ter fi può quel Giovanni , la di cui propria pa- 
tria emmi incerta , ma certamente Italiano, 
vel mediocriter eruditis fatis notus , per ufar le 
parole del Cotelerio (c) . Onde maravigliarli 
alcun potrebbe , che sfuggito fia il nome fuo 
non che al Fabrizio nella Bibliotheca media 

& 

( a ) I Decumani formavano fpeciale dignità nella 
Chiefa di Milano, che fi conferiva a dieci . Di quefìa 
IV ertamente parlafi da Beroldo fcrittore di quello fe- 
colo nel fuo Ordine delle Cerimonie della Cbieja A mòro- 
fiana y pubblicato dal Muratori nel T. IV. delle Anti- 
chità d'Italia del mezzo tempo alla pag. 86 1. 

( b ) La famiglia de* Biffi venne di Èergamo trafpor- 
tata in Milano innanzi dell' anno 1180. giuda l'o ner- 
vazione dell' Argelati nella fua Biblioteca degli Scrit- 
tori Milanefi T. I. p. 157. Mediolani 1747. Ora fiorifee in 
Bergamo, ed ha prodotti più uomini valenti in letre- 
re , tra quali rammentar ci piace Nicolò , che nel 1684, 
ci ha dato un copiofo Commentario fopra il libro De 
Raptu Vrcferpin* di Claudiano Campato in Milano con 
quefto titolo : Ci. Claudiani de Raptu Proferpine cum 
Italica ver/ione & commentari is Nicolai Biffi &c. 

( c ) Cotelerio Monumenta Eccltfuc Gr*c* . T. I. nelle 
«jote p. J7S- Parifùs 1677. 
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&• infima atatis , ma anche ad un Ch. Lette- 
rato vivente , che dieci e più anni dopo la 
prima edizione del noflro opufcolo, la fuddet- 
ta Biblioteca ci ha riprodotto di utiliflime an- 
notazioni accrefciuta (a) . Pafsò Giovanni Tul- 
io fpirare di quello fccolo alla regia Città di 
Coftantinopoli , che mife a rumore per alcune 
ftrane opinioni che vi difleminò . Ebbe quivi 
per maeftro Michele Pfello uomo di mirabile 
perfpicacia, ed autore di moltiflime opere, fra 
le quali fi annovera dall' Allacci nella Difler- 
tazione degli Pfelli ( b ) laus Itali , al qual Tuo 
maeftro infieme e panegirifta ei fu poi difcor- 
tefe . Molti Scrittori come di uomo nella greca 
lingua verfato e nelle faenze perito ne fanno 
menzione , ed il Muratori nel Tom. III. delle 
antichità d' Italia del mezzo tempo ( c ) recò in 
fua lode ed in conferma di ciò quefte parole 
colla citazione del libro quinto dell' Alefliade 
della Imperaci ri ce Anna Comnena : In eminen» 
tiffimum fapientia , atque eruditionis omnis api- 
cent eveftus eft , quippe qui ad gracorum line- 
ras , atque artes omnes quas profefto norat &c. 

Ma le non vi fon*e altro monumento per 
inoltrare la fua perizia nel greco , certa fenten- 
za proferire non potrebbefi della fua non or- 
dinaria , per que' tempi , erudizione in quella fa- 
vella ; imperciocché le fuddette parole non ca- 

dono 

(a) P atavi i 1744. 

( b ) Sta nel Volume Quinto della Biblioteca Greca 
del Fabrizio p. 14?. Hamhurgi 1723. 
(c) Pag. 875. dell'edii latina. 
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dono fovra di lui , ma bensì del lodato fuo 
maeftro Michele Pfello ; come chiaramente ap- 
parifee dal tefto originale , che così dice par- 
lando di quefto Giovanni, almeno nelle due da 
me vedute edizioni dell' Alefliade , cioè in quel- 
la di Parigi fatta nell'anno \6$i. pag. 144- 
c -in quella di Venezia nell' anno 1720. p.il$. 

a-ufJuKrvtt , 0; ov tran) m -rapa ftfieurxahoie 
coyoì; ìyoifwt . òuà 9utfW$ K foycwm * *} 
ècynrm *k «*P« vo&a; dira**; 

àKp<pv<rd/usYo; , 7iy 5 vs TO 7c tot* Kovo/c ^2^- 
0ó»i7o; e'v enxp/a . Tóurw >oCv 0 Ito\Òc irpocro- 
juuXwac &c. Del qual tefto eflendo la tradii- 
zione che fi ha nella Bizantina poco efatta, di- 
fcaro non farà al Leggitore l'averlo qui da noi 
in volgar lingua recato : •Avendo adunque [C io- 
vanni Italo ] la Logica da quegP imparata , di 
quel Michele Pfello fecefi dipoi famigliare / il 
quale non andò da alcun valente maeflro , ma 
perchè deflro era d y ingegno e acuto di menu 
alxatojt al più alto fegno d* ogni fetenza , e del* 
le Greche cofe , e delle Caldee fatto/i diligenfe- 
mente perito , fu in que tempi celebre e rinoma- 
to . %A queflo adunque dato ejfendo/ì P Italo ce. 
Lo fteffo Muratori da me con lettera fu di 
quello punto ricercato meco tofto convenne ( che 
uomo era difpoftiffimo a ricrederfi qualor av- 
vertito veniva di qualche sbaglio nelle fue ope- 
*e occorfo , che in una gran tela quali è im- 

Doffi» 
r ^ 
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potàbile non accada): Di/attenzione non ifcufa* 
bile, così mi refcriflè, è fiata P altra delle p*. 
role di JTnna Comnena , le quali 'veramente rU 
guardano P fello , e non Giovanni Italo . In vece 
di rapportare le parole /penanti a lui, che fo- 
no riferite dal Pagi e dal Cave , ho dato le al- 
tre che nulla hanno che fare (a) . Nulladime- 
no checotefto Giovanni molto innanzi ièntif- 
fe nelle cognizioni greche , e il greco linguag- 
gio poffedefle luogo non lafcia a dubitarne la 
iovraccennata Imperadrice Storichefla , la qua- 
le più fotto ci vien narrando , che f piega va 
coftui e interpretava pubblicamente in Coltan- 
tinopoli , qual maeftro di Filofofia affai acuto, 
i più rinomati Filofoft delia Grecia, Platone, 
Ariftotile , Proclo , e Porfirio . E fenza dub- 
bio il greco parlare in ciò far egli ufava . Con- 
ciofiachè e in Città greca , e a Greci egli in^ 
legnava , quantunque nel proferir le greche 
parole per teftimonianza della medefima Anna 
Comnena , non avea potuto confeguire la vera 
proprietà della greca pronuncia , e nello fcri- 
vere in greco gli cadevano frequenti dalla pen- 
na folecifmi , non che barbarifmi . Oltre di che 
ne' MSS. della Biblioteca di Vienna vi ha un 
libro in greco di Giovanni Italo, che ha que- 
llo 

(a) Il perche nella edizione delle lue Diflerr azioni 
Italiche , che ci ha lafciate prima di morire in vugar 
lingua tradotte e di molto accrefeiute fi attenne di 
mentovare quello Giovanni là ove parla degl* Italiani 
in greco periti , e fi contenta di mandare il Lcttope 
alla lettura del mio cpufcolQ . Diffcrt.^. um.i- p*r. 2. 
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fio titolo : ÌAWotPoc iV/u^a^; :iam <r\jvo^iv . 
Sopra di che veder fi può il Lambeccio al 1. 7. 
dei Commentari di quella Cefarea Biblioteca (a). 
Anche in quella di S. Marco di Venezia vi ha 
queft' altro al codice cccccxix. fecondo che ci 
atteftano i Signori Bongardio , e Zanetti alla 
pag. 270. della Biblioteca Greca di S. Marco , 
Eyoj 0: (Tvvo7rr mì\ 1% JVaAexT/xSTc . . • e prin. 
cipia: 7rpcJviv tih> Z xpar/crf Ba(r/Ae'«v. . . • 
Non fi vuol terminare quefto Capitolo , che 
prima lodevol menzione non fi faccia di Firen- 
ze Città chiamata Madre e nutrice delle belle 
cognizioni , e in particolare delle lettere greche , 
per teftimonianza di Marcello Adriani ( b) . Che 
nel fecolo XI. rifvegliato in effa fi foffe e ri- 
/ * accefo delle greche cognizioni l'affetto lo va 
felicemente il Ch. Signor Lami conohietturan- 
do dalla copia grande de' MSS. greci ne' feco- 
li X. e XI. fcritti , che tuttora fi cuftodifeono 
nella Badia Fiorentina fullo fpirare del X. fe- 
colo fondata ( c ) , e la ftelTa opinione ci viene 
confermata dall' erudito Sig. Angelo Maria Ban- 
dini con quefte parole : ( d ) Seculo X. & XI. non» 
nuli os latinis non modo fed Ó* gracis litteris m* 
cubuijfe crediderim , & quod injìgnia veterum 

Co» 

fa) Pag. 149. Vindobona 1665. 

(b) Lezione terza Sopra la educazione della Nobiltà 
fiorentina , inferita nella P. IL voi. 4. della Raccolta di 
Trofe Fiorentine pag. [St. Fior. 1748. 

(c) Part. I. Oaopericon p. 2ip. Fiorenti*. Di corei! 1 
Codici ne ha dato faggio il P. Ab. Antonio Pallavicini 
Can. Lateranenfe nella fua Bibtiotbeca Fefulana. 

( d ) Pas. xxvi. della Prcf«tz. allo Specimen Littcratu. 
r* Fiorentina /eculi Fiorenti a 174?. 
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« • 

Codkum per té tempora confcriptorum e xetn* 
plana graca & latina in Bibliotheca Mona* 
chorum Caftnenftum Fiorenti* ea tempeflate con- 
fimela adferventur . Dalle Pitture poi , e dal- 
le Ifcrizioni , che a quefti due Tecoli fi at- 
tribuifcono , e che frequenti per la medefima 
Città s' incontrano V erudito Sig. Manni ar- 
gomento ne trae firn ile al da noi di fopra 
propofto per la Città di Roma : %A me [en- 
trerebbe [ così egli eruditamente mi fcriffe fi- 
no dal Giugno dell' anno 1744. ] che nella 
no/ira patria per più J ecoli avanti al XIV. 
ci fojfe flato l 9 ufo della greca favella . Ciò 
diduco io dagli Scrittori , dalle Pitture , dal- 
le Ifcrizioni . Dagli Scrittori perchè fe vero è 
che r Jfccurfto non la ignorale , noi ne abbia- 
mo un teflimonio piuttoflo del X. y cbe delfXI. 
J ecolo . Dalle Pitture , mercecchè io con fervo 
cinque pitture , alcune delle quali fono affolu- 
t amente del fecolo XI, fe piuttoflo non voglia» 
mo dire del X. , che hanno infcri^ioni greche , 
e non folo nomi , ma infcriyoni di più righe , 
0 linee con varie abbreviature condotte , che mo- 
flrano la perizia in effe degli Artefici , i quali 
non crederò io mai , che dipignejfero le medefi- 
me fuori della Città , attcfocbè troppe noi altri 
ne abbiamo , e la pittura maneggiata in quefla 
noflra Città alla maniera de Greci è pur trop- 
po nota per gli Scrittori , e per gli Storici no- 
ftri . Dalle Ifcrizioni , mentre più d'una ne ab- 
biamo fatte qui ne* f ecoli avanti al 1000. Se 
non vogliamo an%i dir parecchie ec. Con che 



N 
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conchiuderò il fecolo XI. per far paflaggio ai 
fuffcguenti , affine di moftrare che molti più 
fiorirono in efli Italiani della greca favella periti . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Nel principio del dodicefimo fecolo /' incontrano 
un %Arcìvefcovo di Milano eòi amato C rosolano , 
ed un Monaco di Monte CaJJino per nome Pie- 
ro . Non fi ommette S.Tommafo d*%Acquino , 
comecbè negatagli da non pochi la cognizione 
del greco linguaggio . Vengono in appreffb un 
Mose di Bergamo ,cbe contra le difficoltà per. 
gli dotti Giornali/li di Firenze avanzate fi fi- 
Jliene della famiglia de Muxj , e un Jacopo 
dì Venezia. 

§. I. Grossolano Arcivescovo di Milano. 
A. MCXVII. 

Equi in primo luogo io poflb produrre Pie- 
ro Groffolano, o fia Grifìolano, oppur Pro- 
cuiano, il quale nell'anno 11 17. pafsò in Ro- 
ma di quella vita , e di cui fi legge nel cata- 
logo degli Arcivefcovi di Milano dato fuori dal 
Mabillon ( a ) , qui hanc fedem annis novem & 
menfes quatuor perturbavi , oppure annos novem 
£r menfes [ex , come fta in altro flirtile catalogo 
pubblicato dairinfigneGefuita Papebrochio (b). 
Impercncchè quefti vien chiamato Graca & 
Latina eloquenti a infignis, fecondo che riferi fee 

il 

(a) Mufri Italici T. I. p. t 1 3. Pariftis 1724. 

(b) T. VI. Santforum Moti p. SI. 
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il Muratori (a), da Landolfo di S. Paolo il gio- 
vane Scrittore di quel tempo , e delia medefi- 
ma patria di Groflblano , cui dimoftrofli anzi che 
nò contrario. 

Ma riufeito non mi è di trovare quello pre- 
cifo elogio pretto dell' accennato Storico Landol- 
fo nel quinto tomo degli Scrittori delle cofe 
d' Italia ftampato , e a tal motivo da me col- 
lazionato in. Milano col tefto a penna, che neli* 
Archivio di quella Metropolitana eretto da San 
Carlo, e di molti preziofi Codici arricchito, lì 
cuftodifee diligentemente , e fta in una milcel- 
lanea in quarto fegnata E . Io mi penfava , che 
non poco variando di quella ftoria i MSS. in 
alcuno di quelli avefle il Muratori incontrate 
le fu riferite parole. Quindi valendomi di quel- 
la amicizia, ond' egli fi compiaceva di onorar- 
mi , rifolfi di comunicargli , fperando di trar- 
ne dal profondo fuo fapere lume ed am mac- 
inamento mi accadeva e mi andava 
immaginando • ma n'ebbi in rifpofta,efler ve- 
ro , che non h ritrovavano in Landolfo da San 
Paolo quelle parole precife; conftare però quan- 
to è ivi detto , da ciò che notò il Puricelli 
fopra il fapere di Grolfolano , e da una fua 
Opera contra i Greci citata dal Baronio , c 
dalla fua eloquenza atte/lata da elfo Landolfo. 
Il perchè nella citata traduzione delle Antichi- 
tà Italiane , per quanto io ne penlb , ha {lima- 
to meglio il Muratori di palfarfela intorno a 
quello punto con quelle quattro generali paro- 
;I ; E> a le: 

(a) T.HI, Antiqtùtxtum Itali* medii evi p. 918. 
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le: Così vedemmo che nel f ecolo XI. e nel feguentc 
Milano ebbe pia (C uno intendente di ejfl* ( lingua 
greca) e lo fleffo Chriffolao , detto Groffolano ,^r- 
civefcovo di Milano in quel tempo, fu chiamato 
Vir gra-ca & latina eloquentia infignis ( a ) . Ma 
fia a me permeflò di aggiungerne precifi argo- 
menti : imperciocché eflendo egli mandato dal 
Sommo Pontefice Pafquale IL in Coftantinopoli 
affine di (veliere affatto ogni radice della fetta 
di Cerulario , che non cefiàva di ripullulare di 
quando in quando , giuda il peniamcnto di 
Leone Allacci (b) , o femplicemente per fot- 
trarlo ai tumulti della Tua Chiefa Milanefe fe- 
condo il Puricelli (c), o finalmente portato- 
vi per pura fua elezione ficcome penfa il Saf- 
fi ( d ) , riloftenne validamente la caufa Catto- 
lica non meno colla voce, che cogli fcritti al- 
la prefenza dell' Imperadore Aleffio , a cui pre- 
lento la prima delle fue Pillole . Quella dalla 
Rema Biblioteca di Parigi traferitta fu man- 

o o 

data dal P. Goar ( e ) Domenicano all' Allacci 

gre. 

fa) Diflertazione XLIV. p. $54. 

( b ) De confenfione Ecclefia Orientali: & Occidentali: 
lib. p. cap. 2. p. 626. Colonia Agrippina 1648. 

(c) Monumenta Eccie/ta Mediti anen fu n. 526. p. 251. 
tra le Antichità Italiane del Grevio. T. IV. P. I. 
Lu gei un: Batavorum 17x2. 

( d ) In Arcbiepifcoporum Mediolanenfittm ferie pag. 
cccclxcii. Mediolani 1755.: ove pare che quel dot- 
tiflimo Scrittore abbia di quella Ambafciata qualche 
dubbio. 

(e) Vedati l'Allacci fui fine dell' avvifo al Leggitore 
nel T. I. Qttec'm Ortbodox* . Rome 1651. E nelle note 
del Baluzio alla pag. 137. T. XII. degli Annali del Ba- 
jonio edizione chiamata AuguJI* VinHeticorttm 1740. 
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greco -latina, che la inferì nel tomo II. della 
Grada Ortbodoxa . Contra di quell'Opera alcuni 
Greci del partito contrario n {cagliarono con 
parecchj trattati (a). Ma fi difefe non pertan- 
to , e vi foftenne con maggior efficacia le par- 
ti della verità l'infigne Arcivefcovo Milanefe 
con un altro Scritto, che porta quello titolo: 
Difptttatio Petri Latini Mediolanenjis Epifcopi 
adverfus Monacbum Dominicum Joannem Phur* 
nem de Procejftone Spiritus San&i • queft' Opera 
fcritta a penna confervavafi nel fecolo pafiato 
in Napoli , per ciò che ne riferifce preflb l'Al- 
lacci Donato Lilitello , e il Mireo aflicurò per 
lettera lo fteflò Allacci , che una copia ne pof- 
fedeva la Regia Libreria di Parigi ; e tutto ciò 
fi conta dall' Allacci nel fovrallegato libro del- 
la confenfione della Chiefa Orientale e Occi- 
dentale alla p. 6zj. ove di quell' Onera leg- 
ger fi può il titolo in greco e in latino. 

E qui diflimular non fi vuole , che l'Allac- 
ci (b) e'1 Fabrizio (c) hanno dubitato, che quel- 
la Orazione fia Hata da Groflòlano comporta in 
greco . Ma a niun fondamento appoggiando effi. 
il loro dubbio , fembrami non efler di ragione 
lo (lame in forfè, tanto più che di fua perizia 
nel greco ci afficurano Scrittori accreditati : Gr7- 

D 3 fo- 
. ■» 

(a) Tra quefìi vengono dall' Allacci nel luogo fo- 
vracitato annoverati Giovanni Fumo Monaco , Giovan- 
ni Eugenio, Euftazio Metropolita Niceno. 

(b) Nel 1uoj?o citato. 

(c) Nella Biblioteca Media & infima T. IL 
p. 486. edjz, Patavina, 
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folanus , afferma Trittemio ( a ) , Ecclefia Me- 
diolanenfis ^frcbiepifcopus vir in divinis [cripta- 
ris eruditiffimus & in facularibus litteris mira- 
biliter dotlus graca & latina eloquentia injìgnis. 
E il Baronio che fu per avventura il primo a 
darci quella difputa quantunque Solamente la- 
tina * Cum enint Grifolanus vir effet dotliffimus 
[fcrive all'anno iiió. n. 7.] in primis vero 
litteris grafcis ejfet cultus opportunv.s d igniti fatte 
judicatus ejl , cui Pafcbalis Papa onus legationis 
crederet in Orientem ad %Alexittm Comnenum Im- 
peratore™.. . . Illud fatis perfpetlum Grifolanum 
ipfum Conjlantinopolim cum pervenijfet adverjus 
Gracos de Spiriti* San&o difputationem inftitttijje 
coram ipfo %/Ilexio Imperatore , quam qv.idcm ip/i 
grarce fctiptam reliquit (b) . Da tutto ciò chia- 
ro fi vede,fe da me fia flato a buona equità 
Il ripofto Groflblano nel ruolo degl* Italiani che 
feppero nel XII. fccolo di greco. 

§. II. Piero Diacono Benedettino. A. MCXL. 

Nè con minor giufHzia farò a quelto cofpi- 
cuo Prelato fuccedere un dotto Monaco , che il 
gran Monaftero di Monte Calfino ci fonami ni- 
ftra . Quefto, Romano di patria, fi chiamava Pie- 
ro,per antonomafia detto Diacono , forfè per- 
chè dalla fua modeftia trattenuto di afeendere 
al Sacerdozio . Alcuni lo fanno Diacono di Ca- 

pua 

(a) De Script mi bus EccUJìaflicis n. 5P7. 

( b ) Dal fin qui detto chiaro fi fa quanto arricchir 
potrebbe!! l'Opera i'ovraccennata degli Scrittori di Mi- 
koo,da chi i ineriti kttcrarj di Groflolano cfponci!e. 
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pua, ma nè il Gattola (a), nè lo Scrittore del- 
la Scoria letteraria Benedettina cel dicono : Vit 
facris titteris tali ter eruditus , ut in ter degan- 
tijjimos Scriptores fua temperate pra'cipuus ftt ha* 
bendus , cosi viene encomiato da Giambattifta 
Maro , nelle note al catalogo degli Uomini il- 
luftri di Monte Caflino dallo fteiiò Piero com- 
pilato . E in conferma di ciò fralle molte lue 
opere vengono dal Cave citate verfiones aliquot 
itbrorum gracorum ( b ) • benché poi neir indice , 
avvegnaché imperfetto , delle fue opere , d' al- 
tre verfioni dal greco non faccia menzione fuor- 
ché della lecuente al num. 66, Ternata: Librum 
Hev<e regis %Arabi<c de pretiofts lapidi b ':, ad Ne- 

ronem imperatorem de gratco in Roma- 

nam linguam tranftulit , Sul fondamento di que- 
lla traslazione non dubitò di affermare il Padre 
della Noce Abate di Monte Caflino , indi Ar- 
civcfcovo di Roflano , nelle vaftiflìme note al- 
la Cronaca Caflinenfe di Leone Cardinal d'O- 
ftia: Petrus greti fermonis non ignarus fuit, ut 
patet ex libro Hev<e ex grtezo in latinum ver- 
fo ( c ) . Anco il P. Ziegelbauger nella bel li fil- 
ma Iftoria letteraria dell' Ordine di S. Benedet- 
to gli dà la medefima gloria , Librum Beve 
regis *Arabum de lapidibus tranftulit ( d ) . Nè 

D 4 po- 

( a ) H iftoria Abbatta Mentis Cafini Par. I. pag. 50*. 



( b) Hifioria Li t ter ari a. Geneva 1720. 
( c ) Sta nel Tomo VI. del Rerum ìtalicar. p. 80. 
(d) Par. IV. p. 144. Augufla Vindelicorum 1754. Il 
Fabrizio sei T. I. della Biblioteca Greca cap.X. p. 7'. 
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potendo confermare la perizia di quello Mona- 
co nel greco con altre prove , fe non incerte 
dalla diiputa, che in materia di cofe teologi- 
che foftenne con un Greco , dalla quale ne ri- 
portò vittoria (a), mi fi permetta, che eflendofi 
fatta menzione di Monte Caflìno , faccia cadere 
il Ragionamento fopra S. Tommafo d'Acquino. 

§. III. S. Tommaso d'Acquino. 

In grazia dunque di quell' iniìgne Monaftc- 
ro, e in lode del prande Angelico tra i pii e 
dotti Monaci Caflfinenfi allevato , febbene ab- 
bia egli fortiti i natali fuoi oltre ai confini al- 
le mie j icerche ftabiliti , tolgomi nel prefcn- 
te paragrafo ad efa minare il valor fuo nella 
greca letteratura , dalla quale ne rifulterà la co- 
gnizione della greca lingua. E primamente no- 
tar fi deve con un eccellente moderno Scritto- 
re (b), che fe i '•Angelico fapeffe o no la gre» 
ca lingua non ben fi accordano gli Scrittori. In 
fatti T Autor della Storia Ecclefiaftica e Civile 
di Parigi verfando nel tomo fecondo fopra Io 
Audio in Francia delle lingue orientali confef- 
fa , che nel fecolo XII. non folamente un pò* 

piìi 

d'opinione che l'opera di Hera Re degli Arabi in- 
titolerà: Df LapuUim Pretio/is , non già dalla Greca, 
ma dall'Araba lingua ila Hata nel latino parlar porta- 
ta : il che fc forte ficuro, infievolirebbe non poco l'au- 
torità di quegli Scrittori , che ci danno Pier Diaconi 
perito nel greco, appoggiati alla fuddetta traslazione. 

(a) Ziegelhauper 1- cit. 

( b) Mazzucheili degli Scrittori (Titilla Voi. I. pag. 
pi 8. Brejcia 1757. 
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più che nello antecedente vi fiori fce l'applica- 
zione alle cognizioni greche , molto concorren- 
dovi le Crociate , e l'acquifto fatto da' Fran- 
zefi di Coftantinopoli , ma inoltre che i Do- 
menicani i primi fodero tra' Monaci ad atten- 
dervi (a) : ma per ciò s' afpetta all'Angeli- 
co pretende , che del greco linguaggio fofle affai 
u.^iuno , febbene conceda che in Parigi ab- 
bia ftudiato, e fia flato uno degli uomini pili 
dotti del fuo fecolo(b). Con quello Scritto- 
re fentono fra gli altri e Stefano Gaddi , cui 
fi aferive cert' apologia (c) d'un frammento 
di Petronio Arbitro , e Launojo nella lette- 
ra ad Antonio Favro , e l'Oudino , e ciò che 
merita maggior confiderazione Giovanni Ni- 
colai dotto Domenicano Franzefe in una fua 
intera DhTertazione (d), e il P, Tourron del. 

lo 

(a) Da ciò refla convinto d*inefpcrtezza nella Sto- 
ria Letteraria di Tua nazione Launojo, e con elio lui il 
fuo Apologifta, mentre nella prefazione al tomo V. del- 
le Opere Launojane flampate Coloni* A llogiobum 1731. 
trattando di quefla materia fcrive con penna di troppo 
franca alla p. 4. così : non potuijje ab Aquinate nec oc ab 
atto aquali Jcriptore in linguam latinam tram ferri . . . • 
quia graca lingua imperitia tunc tempori; regnabat . 

( b ) Vi ha nondimeno chi foftiene che S. Tommafo 
non abbia giammai ftudiato in Parigi, come pub ve- 
derli nella fopraccitata opera degli Scrittori d'Italia. 



ma Samuele Tenulio e Ifidoro Richelio nelle note al 
lib. 6. degli Annali di Tacito l'attribuirono al Gaddi 
Prefetto allora della Vaticana . 

(d) De fi&itio S. Thoma Crocei fino Summaria Epi- 
ftolaris dijfmatio. Fu ftampata in Parigi nel 1668. fot- 



*o il nome di Onorato a S. Giorgio nella nuova edi- 




nome di Marino Stanlio ; 



zienc 
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10 fieno Ordine al c. o, del libro ultimo della 
Vita di S.Tommafo in occafione di quella ma- 
teria , je accorderai méme , dice ( a ) , il feroit 
plut- étre plus facile de la combattre que de la 
hien ètablir . Ma con buona pace di si rilplen- 
denti lumi della repubblica letteraria , nelle ope- 
re dell' Angelico tanta vi fi fcorge degli origi- 
nali greci T ellimazione , tanta la premura , che 
dal natio vengano nel parlar Romano traviata- 
ti , tante le illufirazioni, che da' Greci Padri at- 
tinfe , tanto il profitto nei greci fiudj, che qua- 
fi impoflibile egli mi fembra che fiane flato af- 
fatto digiuno , maflimamente in un tempo in 
cui parecchi luoi Confratelli , come più fu of- 
fervammo , fe n' erano a dovizia impofleflati . 

11 P. Bernardo de Rubeis grande ornamento di 
tutta la repubblica letteraria , non che dell' Or- 
din fuo Domenicano nella Dilatazione tren- 
tefima tra le ftampate in Venezia (b), e che 
ferve di Prefazione ai T. XVI. della fua pre- 
gevoliflima edizione delle Opere dell'Angelico, 
ci viene con affai eruditi e forti argomenti in- 
legnando , quanto fia fiato motor benemerito 
della greca erudizione S. Tommafo, i quali a 
maraviglia fervendo per comprovare la mia opi- 
nione , accconcio per me fi reputa di qui re- 
carne il fugo. 

L 

zione dell» Catena d'oro di S. Tommafo . Si veda il 
Niceron all' articolo Nicolai , che fta alla p. :Si. T. 14. 
delle Memori*. 

(a) Pag. 771. Parif. 1717. 

( b ; PrcfTo il Pafquali nel 17$©. 
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T. Confapevole V Angelico, che il tefto piU 
puro di Arinotele non era V arabo , ma sì be- 
ne il greco , proccurò che da quefto nel latino 
parlare da un Tuo Confratello Guglielmo di 
Morbecca nel Brabante tralportati veniffero al- 
cuni trattati filolofici, de' quali non correvano 
per 1* avanti che traduzioni dall' Arabo affai 
cattive, (a) 

II. Fece meglio tradurre le fentenze di cin- 
quanta Padri Greci, delle quali mirabil ufo fe- 
ce nella utiliffima fua Catena d'oro fopra i quat- 
tro EvangelJ . 

III. Il primo fu a feoprire, e avvertito ne 
refe il pubblico , che le traslazioni latine de* 
P.P. Greci affai erano feoncie e mancanti, e maf- 
ilmamente delle Omelìe di S. Gio: Grifoftomo 
fopra 1' Evangelio di S. Matteo ; perciò mano 
medica preftò a più luoghi, e neli'ooufcolo con- 
tra gli errori de* Greci aggiuftatillime regole 
propofe , per rifarne le traduzioni . 

IV. Ricevuta dal S. P. Urbano IV. commif- 
fione di efaminare un libro contenente varj pez- 
zi di Scrittori greci in latino tradotti , un com- 
piuto libro gli trafmife in rifpofta , nel quale 

con- 
Ca) Eufebio Renaudofio nella Diflertazione De bar 
barici* Arinoteli s Itbtotum verfionib'M, che fta nel torno 
XII. p. 246. della Biblioteca Greca Fabriziana, fa vede- 
re, che il tefto più puro di Ariftotele fia il greco, del 
quale furono portati più efcmplari dall'Oriente all'Oc- 
cidente verfo Tanno 1200., e perciò agevol fu all'An-N^ 
gelico Taverne alcuno, degno anche per quello di mol- 
ta lode , perchè il primo che feoprifle il pregio di que- 
lli fopra gli efcmplari Arabi . 
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confapevole il rendette , che più cofe quella rac- 
colta conteneva, qua poffent materiam mini flr are 
errorum & contentionis dare occafionem & ca- 
ImmniéCy non lafciando di notare nell'ultimo ca- 
po più luoghi ne' quali Tlnterpetre latino, per- 
chè del greco non avea che leggiera tintura , in 
gravi sbnglj era caduto . 

V. Parecchj tetti degli Areopagitici ci ha 
dati in latino affai più fedeli delle traduzioni , 
che allora correvano . 

VI. Ne' Commenti fopra la facra Scrittura 
fina critica ha adoperato nell' ufo delle varian- 
ti lezioni greche tratte da' P. P. Greci e dai 
Settanta . 

VII. Meglio di tutti conobbe il libro, e Io 
diftinfe de Gxm//ij , cftratto dall'opera di Proclo 
Platonico , e tradotto dall' Arabo che a fuo 
tempo, com' egli ci avvifa, foltanto in greco 
efifteva . 

A tutto ciò unir ci piace uno fquarcio di 
quella Orazione onorifica quanto altra mai di 
quefto Santo, la quale fu già recitata dal P. Giu- 
feppeTommafo Tavella Domenicano nell'Acca- 
demia , che venne in onor dell' Angelico cele- 
brata in Genova nell' anno 1738. ove pure fi è 
ftampata: in efla alla faccia quinta in tal forma 
fi cfprime l'eloquente datore : E che direjle poi 
fe aggiugneffi che nello imbatterjì egli in qualche 
greca voce ricorre per 1 i/piegarla al natio fonte 
purijfimo, come V erudito Voffio ojfervò [/. 1. Fhi» 
lofoph.] notando perfino in cotal lingua F indole 
di fua conftru^ione [ a. 2. queft. 41. art. 6. in 

corp.] 
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corp."] la differenza de cafì fuoi[Comm. ad Rom, 
c. 2. prop. fin. ] la poteftà de fuoi articoli? 
[Joann. 1. 1. ci. in med.] Non fon egli quefle 
certe delicatezze , che da grammatici più cauti e 
pik lezjofi non fogliono andar difgiunte ? JNon 
fon egli quefli lumi , che fuppongono in chi fa 
avvertirli della fua famigliar lingua un affoluto 
e pieno comprendimento? 

Che fe per ultimo mente fi porrà fcevera da 
ogni anticipata opinione a quelle parole , che 
citando alcuni greci tedi di Ariftotile ci ha la- 
fciate T Angelico (a), quos etiam itbros vidimus 
He et nondum fransi atos in linguam nojlram , e 
altrove ( b) , Ù* babetur fic fequens littera in gra- 
co • io fono d* avvilo che più non rimarrà luo- 
go a dubitare di Tua cognizione del greco lin- 
guaggio . Conciofiachè tai parole non fi fareb- 
be lafciato cader di penna, umiliflimo che egli 
era , fe letti non aveffe oue' libri nell' origina- 
le greco : Un •dublcur, con ragione confiderà lo 
fieflb P. Tourron (c) , parleiil ainfi a" un li* 
vre , qu il n a jamais lu yÙ' qu il n avroit-mème 
pas etè an étà de lire? Quindi il Gravefon non 
dubitò fulle fteffe parole appoggiato di afferma- 
re (d) : Sanblus Thomas ajferit fe vidiffe [ feu 

le- 

(a) Poco dopo il principio del lib. XVI. contra di 
Averroe . 

(b) Nel luogo citato. 

(c) L. c. pag. 771. Sull'autorità delP.Gujard, che 
pubblicò fullo lteflò argomento un' Opera intitolata, 
Disertano : Utrum S. Thomas calluerit linguam $t*cam . 
Pari/. 1667. 

(d ) Tom. VII. Opcr. Venetiu 1740. 



6z Capitolo Settimo. 

legiffe ] duodecim Jlrijlotclis mctapbffic* libro! 
nondum translatos in linguam nojìram , quod cer- 
te prttftare non potuijfet fi gracam linguam non 
cai liti fot . 

Dalle quali cofe tutte chiaro fi fa e mani- 
fefto qual fede preftar fi debba air Oudino,il 
quale non fo fe piìi inurbanamente che inerudi- 
tamente lafciò fcritto nella diflertazione intorno 
alle Opere di S. Tommafo : nefcieòat lingua* y 
quas appellant exoticas • grteca nec tanti/per hh 
telligebat ( a ) .* ma quanto ftorte fieno e livide 
le lentenze che degli antichi Padri pronuncia 
Oudino in quel fuo Commentario fopra gli Scrit- 
tori Ecclefiaftici , e da uomini afTai dotti , e da 
noi ancora fecondo la fcarfezza di noftro fape- 
re non fi è lafciato di altrove avvertire. 

§. IV. Mose' di Bergamo. 
A. MCIL. 

Per tornare adeflb alla ferie degl' Italiani 
che feppero di greco fecondo l'ordine de* tem- 
pi in cui viflero , fiorì nel dodicefimo fecolo 
certo Mosè di Bergamo e nella cognizione del 
greco più che mediocremente verfato come fo- 
no per dimoftrare. Anfelmo prima Vefcovo di 
Avelbergen poi Arcivefcovo di Ravenna mor- 
to nell'anno 1159. (b) effondo ritornato dal- 
la legazione di Coftantinopoli , ove ad Emma- 
miele Comneno Imperatore venne mandato dall' 

Im- 

(a) Oudin. I. cit. 

(b) Radevicus Frinfingenfis L 2. cap. 14. P-7P7. 
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Imperatore de' Romani Lotario IL (a) , ebbe 
ordine dal Sommo Pontefice Eugenio III. di ef- 
porre quanto per lui erafi quivi operato. Ciò 
egli efeguì per via di Dialoghi dati alla luce 
dal P. Dacherì nel tom. L dello Spicilegio della 
nuova edizione . Rammentando nel principio del 
libro fecondo alcuni che trovaronfi prefenti del- 
la parte latina fa commemorazione di un certo 
Mosè di Bergamo , con quefte parole : Tertius 
inter allos pracipuus grtcarum & Ut in a rum Ut- 
ter arti m apud utramque gentem clarijjìmus Moy- 
fes nomine Itala s tu: t ione , ex ci vitate Pergamo. 9 
ijìe ab univerfis eie chi s ejl , ut utrinque fidus 
effet interpres . Di cotefto Mosè , a dir vero , 
niun altro antico Scrittore , per quanto io fap- 
pia , ce ne ha confervata certa memoria ; ma 
non farei lontano dal perfuadermi , effer egli 
quel Mosè della nobil famiglia de' Muzj Ber- ' - ^^ <JU 

ga. • 

(a) Ughelli ne*Vefcovi di Ravenna tomo II. p. 368. 
feguito fra gli altri dal Compilatore dell'Indice del to- 
mo VI. degli Scrittori delle cofe d'Italia, appoggiato 
all' autorità di Ottone di Frifinga lib. a. c. 1 1. mette 
queft' ambafeiata affai pili tardi, cioè fotto Federigo I. 
Io nulladimeno ho (limato meglio non mi feoftare dal 
medefìmo Avelbergen , che alla p. 161. de* Tuoi fovrae- 
citati Dialoghi ci fa certi, che accadde fotto di Lota- 
rio II. Qiwnìam ego ( fono fue parole) aliquando magni 
Lotbarii Romani Imperatori? Af.gujli tegatus fui in Con* 
Jìantinopoii ; nè mi corta che altre greche legazioni fie- 
no fiate per TAvelbergen efeguite. Fra quei che ad- 
dur potrei in confermazione di mia opinione ,»fe fofle 
d' uopo , uno farebbe Gofredo Ermanno , che nella fto- 
ria delle controverse tra* Greci e Latini (ìampata in 
Lipfia nell'anno 1757. fefive alla pag. 107. Mijerat fé» 
culo XII. Labari xs lmperator R. Anjelmum Epifcopum 
Haveibergenfcm ad Joannem (ìrteprum Imperatore™ . 
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gamafca , di cui abbiamo in verfi cfametri leg- 
giadri anzi che no , per quanto portavano quc 
tempi , una detenzione topografica e civile del- 
la lua Patria . Egli è vero che Achille Mu- 
zio (a) , il quale nell' anno 1596. pubblicò in 
Bergamo fui fine del fuo Teatro degli Uomini 
illulhi di quella Città cotefto poema , penia che 
Mose fia fiorito nell* anno 707. nulladimeno 
avendo il Muratori collazionata con antico MS. 
e riprodotta quell'opera nel tomoV. degli Scrit- 
tori d'Italia, non fa giuftamente menar buona al 
Muzio tanta antichità, (ottenendo e nella pre- 
fazione, che vi ha metta in fronte, e nella dil- 
fertazione dell' origine della pocfia Italiana ( b ) 
che l'abbia egli comporta verfo l'anno 11 2.0. 
Pofciachè la maniera del politico governo qui- 
vi da Mosè deferi tta non potò edere che affai 
dopo il fecolo Vili, nella Città di Bergamo 
introdotta • anzi di que' Magiftrati nel poema 
accennati un dotto Cavalier Bercamafco ad 
ittanza del Muratori avendone fatta negli Ar- 
chivj diligente ricerca, non ha rinvenuta me- 
moria fopra l'anno n 84. 

A tutto ciò accrefee non leggici- 

(a) Nel Catalogo degli Storici del Langlet fi dice 
V Opera Rampata da Achille Muzio nell 1 anno i^pft. 
col titolo di Thiéttrum d' Autore apocrifo . Ma quella 
autorità niente muover ci debbe , non vi fi adducendo 
alcun fondamento. T. II. p. 264. Venezia 17x6. 

(b) Sta nel tom. III. delle antichità d'Italia , ed è 
la quarantefima nel tom. II. Parte II. della edizione 
Italiana fatta in Roma nel 1755. con prefazioni e no- 
te aflai opportune dal celebre big. Abate Gaetano Cen- 
ni accre lenita. 
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tefUmonianza di una certa chiofa veduta dallo 
fteflb Muratori , e mentovata nella fopraccitata 
prefazione , nella qual chiofa fi dice : Quod 
quondam Magifler Moyfes Pergamen/ts valens & 
probus homo in fcriptura effet in Curia Impera, 
toris Conflantinopolhani , Ù* cum laudajfet fepe 
civitatem fuam , ficut efl mos honorum civium , 
& Dominus Imperator /ape diceret et, libenter 
feirem ftatum , £r condii ionem illius civitatis , 
ipfe magifler Moyfes compofuit bunc librum ad 
preces Imperatoris . Nè fi vuol porre in dubbio, 
che Mose non fofle di Bergamo perchè Perga* 
tnenfis ei fi dica , non altrimenti che fe foffe 
(lato nativo o di Pergamo città della Tracia 
Mediterranea, o pur di Pergamo patria di Ga* 
leno pofta nella Mifia Meridionale , o finalmen» 
te di qualche altro luogo dal noflro Bergamo 
di Lombardia affatto divedo ; imperciocché 0 
l'incoftanza della ortografìa nella lingua latina 
varia preflb che in ogni fecolo , e fpecialmen* 
te dopo l'entrata de' Longobardi in Italia, che- 
tutto corruppe e guadò , e molti antichi mo- 
numenti raccolti fu quello punto fra gli altri 
dal dotto Sip. Abate Giovanni Battifla Angeli* 
ni Bergamalco , tolgono a chi non mal penfa 
qualunque ragione di dubitarne. E quello pun- 
to farà da elfo lui poflo in chiaro con un trat- 
tato da inferirfi nella Storia della fua patria, 
che con faggio criterio ha già condotta a fi- 
ne , e che dovrebbe darfi alla luce , ove con 
ifcritture pofteriori al quarto fecolo faraffi ve* 
dcre, che 4opo l'invadane de' Longobardi Ber* 

E #f« 



66 Capitolo Settimo, 

gnmttm fpelTiflimo, e Pergamum venne detta la 
lua città, quando nelle antiche lapide, e nelle 
memorie anteriori al fecolo fuddetto non mai 
altramente , che Bergomum venne chiamata. 

Ma a che fervono le prove in cole, ove il 
fatto toglie ogni ragione di dubitare? Non ap- 
partien egli l' accennato Poema per tutti i con- 
ti sì fattamente a Bergamo , che chi ad altra 
città appropriar lo volefTe , ne farebbe derifo? 
Se Mosè ad iftanza dell' Imperadore di Colan- 
ti nopoli , come abbiamo dall' addotta chiofa, 
fcrifle dello flato e della condizione della fua 
patria , chi mai potrà con buon fenno penla- 
re eh' ei fofle d' altra città , e di altra nazio- 
ne ? Che poi quefti medefimo fia quel deflo , 
che l'Avelbergen afferifee eflere ftato a' fuoi dì 
in Coftantinopoli gracarum & latinorum apud 
utramque gentem clariffimum , ce lo fa credere 
il confronto de 1 tempi , ne* quali feguì la lega- 
zione dell' Avelbergen , e fu fcritto il mento- 
vato Poema , che fecondo V opinione del Propo- 
flo Muratori , non farebbero fra loro dittanti , 
che trentafette anni incirca. 

Ma prima di avvanzar viaggio, piacemi di 
rimuovere uno fcrupolo per gli fovralodati Si- 
gnori Giornalumi Fiorentini promoflb : cioè che 
argomenti più forti da me defidererebbono per 
poter alla famiglia de' Muzj cotefto Mosè at- 
tribuire. Imperciocché nè il pafTo dell' Arcive- 
feovo di Ravenna , nè la chiofa dai Muratori 
prodotta ne aflicurano • fe non che fembrami 
che il già detto da me nella fopraccitata apo- 
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logia (a) pofla effere (lato baftevole c a fcior- 

re ogni dubbio , c ad appagare il loro defidc 
rio, per quanto le ofeurità de' tempi, e la fcar- 
fczza de' monumenti cel permettono . Poichò 
feci loro fapere coli* autorità di Marino Anto* 
nio Guerini erudito Canonico di Bergamo ( b ) 9 
che eflendovi in quella citta nobil famiglia t 
cui il foprannome de' Muzj derivò anticamente 
da una terra del Bergamafco , oggidì pure Mu^ia 
chiamata , e che per antica tradizione fi dà il 
vanto di effere (lata Madre di certo Ma/lro Mo- 
gi . vi ha tutta 1 ! apparenza, che di cotefla ftir- 
pe abbia tratta il noftro Mosè fua origine ; la 
qual conghiettura , a chi non è nelle ftorie do* 
mezzi tempi affatto peregrino, in veri firn ile pa- 
rer non dee , ma bensì intieramente probabilif- 
fima. 

Che fe altre prove elfi defiderano , trovar 
le polfono in copia grande raccolte dai Sig. Fer- 
dinando Caccia in quella fua quanto erudita 
altrettanto fpeciofa e (ingoiar rifpofta al Mura- 
tori fopra r antichità del Pereameno del Mu- 
zio (c) . Ma chiunque ei u fia quello Mo- 
sè , di \:ui fa menzione Y Arcivcfcovo di Ra. 

E % ven- 

(a) Sta nel tomo xxxiv. della Raccolta Calogcriana 

pag. 

( b ) Synop/ts rerum & temporum Ecclefi* Bergomenfit 
p. il. Bergomi I744. 

(c) Quella rilpofta non ha frontifpicio, e la primi 
faccia così incomincia: risposta al signor lodouico mura» 
fori sopra il pergamena con falche altra memoria di bri- 
gamo di ftrdinando caccia . Ù ultima (accia termina co- 
sì :* fa bergamo per $iouanni santini nei mille tett$ ce*f 
e iuaram otto cu, Uoemsa de superiori . 
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venna ne' fuoi dialoghi , egli è certo però pel 
teftimonio di quefto Scrittore, eh' egli fu di 
nazione Italiano, e nella greca lingua valente, 
le quali due cofe mi fono baftevoliflime per 
conseguire il fine che mi fono propofto nel 
metterlo fra gì' Italiani , che di que* tempi non 
ignoravano il greco. 

§. V. Jacopo di Venezia. A. MCL 

E • prima di lafciare quefti dialoghi , convien 
rammentare un altro Italiano Jacopo >di nome , 
di nazione Veneto , che fra i Latini nelf uno 
e nelT altro idioma dottinomi , che al io v ac- 
cennato colloquio intervennero , ci vengono ne* 
medefimi commemorati . sAderant quoque non 
fauci Latini [ fcrive nel luogo citato l'Avelber- 
gen ] inter quos fitere tres viri fafientes in utra» 
que lingua periti , & litteratura do&iffimi^Jaco» 
bus nomine , Veneticus natione . Nè debbe muo- 
ver dubbio r aggettivo Veneticus , quafì che co- 
te fio Jacopo fofle di Venezia città della Fran- 
cia Luddunefe nella Britanni* minore , ora det- 
ta Vannes ; poiché avrebbe fcritto lo Storico 
Veneticus civitate , ficcome fcrifle di Mosè ex 
trottate Pergamo ; laddove detto avendo Veneti» 
$us natione , tolta ci ha ogni dubbiezza , che non 
fofTe della noftra nazione Veneta in Italia : Se» 
miprifea enim retate , per ufar la frafe di Giulio 
Fontanini Prelato di chiara memoria per la fua 
vada erudizione (a), in publicis monumenti s Dux 
Veneti* bujus feilieet nminis fecunda provincia 

ma» 

(a) DiJTertatio de S. Petro Utfeolo • Boti* 1750. 
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maritima Dux Veneticorum , non Veneti arum s 
quaft crvitatis ita dìcla mes fuit . In conferma- 
zione di ciò tra qjie' moltiflimi che addur po- 
trei , alcuni pochi efempj , perchè da niun altro* 
per quanto 10 ne fappia , oflervati , giovami di 
qui arrecare. Nella Bolla, che in favore di Or- 
ione Patriarca di Grado neli' anno 1 1 zp. pub- 
blicò in un Concilio appoftatamente congrega- 
to il Sommo Pontefice Giovanni XIX. in tal 
guifa il Popolo Veneziano d* Italia vien nomi- 
nato : Confpirante namque Veneticorum Popuh 
contra Dominum fuum ducem(z). lì Padre del- 
la Storia Veneta Andrea Dandolo fpefle volte in 
luogo de' Veneti adopera la voce Venefici nella 
fua accurata Cronaca data fuori dal Muratori 
nel tomo XII. della inlìgne Raccolta degli Scrit- 
tori delle cofe d' Italia . A cagion di efempio 
alla parte xxn. pag. 218. Dux namque utriuf- 
que & Dalmatinorum & Veneticorum militibus 
circumfeptus ; alla parte xx vi il. pag. Z2?. a quo- 
rum rabie Venefici Ma pernavigantes loca. Che 
più ? Sino in quelli ultimi tempi vi furono dot- 
tinomi Uomini , a cui è tornato a grado di co* 
sì chiamare le (lampe Venete, tra quali bade- 
rà nominare Ifaacco Cafaubono, che nella let- 
tera a Giovanni Portefìo , che nella edizione di 
tutte le fue lettere fatta in Roterdam nelT an- 
no 1709. è la trentèlima vigefima nona , dice 
così : In magnis Bibliis tamen Veneticis notte Ma* 
Zpretarum &c. Adunque non refta in dubbio , 

E 3 che 

( a ) Sta inferita nella nuova edizione dell' Italia Sa- 
cra dell' UgheUi Tom. V. pa* uà. 
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che Jacopo almeno di nazione forte Veneziano. 

Così riufeito mi fofle, come per verità mi fen 
adoperato non poco , di feoprire dalle antiche 
memorie notizie maggiori di lui ; ma dacché 
le fatiche a quefto fine intrapreie mi fono riu- 
feite inutili, lafcierò la cura di più fquifite e 
felici ricerche a chi fopra la Letteratura Ve- 
neta va con tanta fua gloria travagliando ( a ) ; 
ed io terminerò il preiente Capitolo per pa(fare 
' nel fufleguente a far commemorazione di altri 
celebri Italiani Grecifli. 

• 

CAPITOLO OTTAVO. 

•Alberico di Bologna , Ugone e Leone fratelli di 
Tofcana y Goffredo di Viterbo , che fi vendica 
dalle oppofi^ioni del Muratori , e de* fovra» 
lodati Giornali/li Ugoccione , e BurgondioPi* 
[ano chiudono il prejentc fecolo dodicefimo. 

§. I. Alberico di Bologna. 
A. MCL 

E non fenza ragione vi collocheremo Albe* 
rico di Bologna ( b ) , perchè gli A fori filli 
«T Ippocrate dal greco , intorno alla metà di 

que- 

(a) Il Chi ari (Timo Sig. Marco Fofcarini Cavaliere e 
Procurator di & Marca, che nell'anno 1752. ci ha da- 
to colle ftampe di Padova un egrc S io volume intitola- 
to: Dtll* Letttrttura f 'entziana . 

(b) Ovidio Montalbani Cotto U nome di Antonio 
Bumaldo nella Biblioteca Bolognefe . Borioni* 1641. E 
il Sig. Conte Mazzuchclli alla paj. 101. della pia voi- 
le lodata Opera . 
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quefto fecolo , nella volgar nortra lingua traf. 
portò ; lo che fenz' altro prova la perizia fua 
nella greca favella , e il fuo merito d' efferc 
porto nel ruolo de* Grecifti d' Italia . 

§. IL Uconi e Leonf. Fratelli 
Toscani . A. MCLXX. 

E perciò per non perder tempo paffcrò a far 
menzione di due fratelli di nazione Tofcani, 
l'uno chiamato Ugone Eteriano , l'altro Leo- 
ne , come di quelli che vogliono aver qui il 
iuo luogo. Ugone, che fiorì verfo Tanno 1177- 
prefentò al Sommo Pontefice Aleflandro III. (a) 
una erudita difeia ed affai forte dello Spirito 
Santo da cflo lui comporta in Coftantinopoli 
per abbattere la eresìa de' Greci , e per indur- 
re alla vera credenza l'Imperador E minarmele, 
che volle da lui falito in alta riputazione udi- 
re le ragioni de' Latini , poiché i dogmi de* 
Foziani gli cominciavano a venire in fofpetto • 
E cotefta difefa da Ugone comporta non lafciò 

E 4 d'in- 

( a ) Nel Trattato degli Scrittori Ecclefiaft. del Trit- 
temio al num. $p8. rilìampato dal Fabrizio in Ambur- 
go neir anno 17» 9- nella Tua Biblioteca Ecclefiaftica C\ 
legge , che fiorì fub Alexandro IV. , ma io lo crederei 
error di (lampa; mentPegl* è certo, che tutto ciò ac- 
cadde un fecolo prima del Ponteficato di Aleflandro IV. 
Imperciocché Tnttemio giuftamente fcrifle nel luogo 
citato, Ciaruit [Hugo Eterianus] fub Federico Romano- 
rum Auguflo Anno Domini MCLX. e pili 
fotto parlando di Leone fratello di Ugone attefta , che 
rifplendette nel tempo di Aleflandro III. Onde lo ftef- 
fo Fabrizio fcnlTe di Ugone : Ad Alexandrum III. mi/tè 
libm tres de Hmefibus . T. IV. Bibliotb. medi* & infi- 
mi ttatis p. ayx. ediz. Patavina . 
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ti* incontrare I 1 aggradimento del Sommo Ponte- 
fice , che ne lo volle per mezzo di una bella 

Piftola ringraziare (a) . Molti Scrittori , che 
ili lui hanno fcritto cel danno nella greca lin- 
gua perito : nè lafcia luogo a dubitarne non me- 
no la fopraccennata Tua Opera , che la rifpofta 
datagli dal Clero di Pila ad una dedicazione di 
un altra fua fatica (opra il ritorno delie Ani- 
me dall' Inferno, che volle a quel Confetto con- 
fccrare . Ed ecco come il Clero Pifano incomin- 
cia la rifpofta : Clarijftmo .... Hugoni tam 
greca quam latina lingua elimate inflrutlo Vni- 
verfus Clerus Pifanus (b) . Avendo egli man- 
dati in dono i libri , che fcritti avea in difefa 
dello Spirito Santo ad Aimcrico Patriarca d'An- 
tiochia ne riportò in ringraziamento una bella 
rifpofta , che fta nel tomo I. degli Anecdoti del 
Martene e Durand ( c ) , cui chiaramente dicefi 
che furono fcritti in lingua greca e latina . A 
quefto fondamento, ficcomc alla lettura del mc- 
defimo appoggiato , crederei non andato lungi 
dal vero , chi affermafTe , quefti libri , nell' una 
e nell* altra lingua dall* Éteriano fatti , aver 
avuto in mente il Trittemio quando al n. 508. 
degli Scrittori Ecclefiaftici fcrifle : Hugo Nejteria- 
nus .... greco & latino fermane ad perfeSutrt 
ìnftrutlus , quem tota Grada mirabatur .... 
fcripfit multa preclara volumina tam grece quam 

lati- 

(a) Eli 1 è la xxxix. traile ftampate di Aleflan- 
droIII. nel T XIII. dei Concili del Labbè ediz.Ven. 

(b) T. XXII. p. 1175. BMivbetm Vtu PP. Lugduni 
1677. 

(c) Pag. 480. ?mifùs x 7 ió. 
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latine. Quantunque l'Allacci [4* confenflt utriuf* 
que Ecclejia] dica, che da' Greci furono in lin- 
gua greca trafportati , e all'Allacci fi accodi il 
Fabrizio (a) . Sopra di che pare non farebbe 
riufeita inutile qualche oflervazione nella nuo- 
va edizione della Fabriziana Biblioteca Media 
& infima atatis , troppo chiaro comparendo 
nella prima noftra lettera , che in greca lingua 
furono da Ugonc componi que' libri • Ma il 
dotto Annotatore fi farà per avventura avvedu- 
to, che il parere del Fabrizio troppo è debole 
perchè appoggiato falla fola autorità dell'Al- 
lacci , il quale fi è dimoftrato in quefta occa- 
fione forfè oltre al dovere d«' fuoi compatrioti 
parziale . 

Aveva feco Ugone un fratello di nome Leo- . 
ne, cui teneramente amava , come fi ha dalla 
prefazione della fua Opera De Harejtòus , e da 
quella che Leone miie in fronte alla fua in- 
terpretazione della Meifa , o fia Liturgia dal 
greco in latino , la qual corre fotto il nome 
di S. Giovanni Grifoftomo, e di cui in appref- 
io farem parola. Intcndevafi adunque anco Leo- 
ne di greco , e fi conferma dall' uffìzio , che 
nella Greca Corte efercitava d' Interpetre delle 
Lettere Imperiali fotto di Emmanuele Comne* 
no : Leo natione Tufcus [ attefta il Trittemio ^ 
de Scriptorib. Eccleftaft. al num. 400. ] Imperia» 
lium Epiftolarum fui Emmanuele Gratontm Pr/w 
cipe magno Interpres graco & latino fermane pe* 
fhus t cujus officium etat Eptfolas mijfas lmpe> 

rato* 

(a) Nel luogo poc'anzi Citato. 
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ratori , vel aliis fnittendas de lingua transferre 
in linguam . Lo che viene confermato dal Pa- 
dre degli Annali Ecclcfiaftici , e da più Iftori- 
ci . Di tal fua perizia altro ficuro teftimonio 
ci ci lafciò nella tettò accennata traslazione 
della Metta di S.Giovanni Grifoftomo, o di qua- 
lunque altro liane l'Autore ; giacché tra le ope- 
re non genuine fu rigettata dal Montfaucon nel- 
la nuova edizione di quefto S. Padre (a). Bea- 
to Renano fé 1 nell'anno 1540. in Colonia im- 
primere quella traduzione , e in Anverfa nell' 
anno 1561. fi vidde riprodotta nel corpo delle 
Liturgie di Claudio di Saincìes ( b ) , che pref- 
fo de* Protettami incontrò difapprovazione, per» 
chè fuppongono , che Leone abbiavi di fuo ca- 
priccio inferito competerà a* foli Sacerdoti nel- 
la Metta la partecipazione de' facri Mifterj. (c) 
Oltre a ciò vieppiù fi fa manifefta la fua 
perizia nel greco per la traduzione latina de- 
gli Onirocritici Greci , ne* quali fi cfpongono le 
varie fentenze degli Egizj , degl' Indiani , e de* 
Perfiani intorno alla lignificazione de' fogni * 
libro creduto d 1 Hacmet figliuolo di Seirimo , 
il quale al dir di Fabrizio nella Biblioteca 
Greca (d), credefi circa Tanno 8 io. interpetre 
de' fogni di Marauni Trpornxrvjufiovhii del Califa 
di Babilonia , e Rampato per la prima volta 

da 

(a) T. XII. Péri/Sii 17^. 

(b) Predo Allacci nel luogo citato p. 618. £ Fa- . 
brizio nella Biblioteca Greca voi. 5. p. 6<;i. 

( c ) Preflò Andrea Riveto Qritic. Sacri T. IV. p. $9*. 
Ceneva 1650. 
v d) Voi. IV. pag.410. 
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da Rigalzio fui fine del fuo Artemidoro, col 
mezzo di un MS. della Biblioteca Reale di Fran- 
cia. Il Barzio nel libro xxxi. al capo quarto- 
decimo de' fuoi Commentar; pubblicò da un te- 
fio a penna il libro fecondo con il tefto greco 
a dirimpetto , e il libro primo con il folo te- 
fto latino , che in appretto venne dal Lambec* 
ciò col tefto greco lupplito ( a ) . Codefta tra- 
duzione di Leone non è laicista fenza lode dal 
Barzio , da cui in oltre apparriamo , che ofler. 
vato fi è in elfa il coftume , che in fomiglie- 
voli lavori tifavano i Latini : Qui [ cioè Leo- , 
ne Tofcano ] ita folebat /cripta trans mare du- 
cere , ut ita Latto nata videri poffent • lo che 
non torna in piccola lode di fua perizia nelle 
greche cognizioni. E comecché fané multa [fe- 
condo la oflervazione del medefimo Barzio ]aò« 
feidit Leo ifle , qua alius de fcbola interpres orniti 
tere capitale cenfuiffet $ non perciò accagionar 
fi dee Leone di poco nel greco linguaggio efc 
perto ; pofeiachè dir fi può, che le cofe da lui 
non traslatate o mancaflero nel tefto, che avea 
alla mano , o perchè penetrato aveflè a fondo il 
fentimento del greco Scrittore , e con eleganza 
a que' tempi fuperiore trafportatolo in latino , 
fembrar può a' meno periti mancante , quando 
vi farà intiero foftanzialmente : dal che ne vie- 
ne, che per tutt* altra cagione che per mancan- 
za di cognizione nel greco alcune parole o pu- 
re anche divertì periodi abbia lafciato di tras- 
latore. 

(a) Biùltotbsc* c *fiifc* Ub. vili. p. iój. 
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§. III. GormiDo da Viterbo. 
A. MCLXXX. 

Goffredo ci vuol quindi non immeritamen- 
tc annoverarli , che nel declinare di quefto fe- 
colo iìraordinario nome fi acquiftò in que' tem- 
pi di uomo in parecchie orientali lingue peri- 
to e di fingolar erudizione fornito , pei molti 
e pei lunghi viaggi che fece , pei quali caratte- 
rizzare fi può con il noto verfo: 

Qui mores bominum multomm vidh & urbes . 
Nè le oppofizioni motte da i citati Sigg. Gior- 
nalai di Firenze hanno avuto fopra di noi tan- 
to vigore onde farcelo dal noftro Ragionamen- 
to efiliare . Fu quefto Goffredo da Viterbo da 
alcuni creduto dell* Ordine di S. Domenico, ma 
ineruditamente , poiché nul L'altro co' Domenicani 
che prteter fidem Cbriftianam effe commenti , at- 
tefta veracemente e lepidamente il P. Quetif ( a). 
Splendide cariche ei (ottenne , e una vada Ifto* 
ria urùverial compofe condotta da Adamo fino 
all' anno 1 1 85. Per le quali cofe venne eletto 
a non fo quale Vefcovado . Intorno a quefto 
Scrittore inutil cofa non farà il rammentare , 
che fi è da alcuni tentato , come che indarno , 
di togliere a Viterbo la gloria di eflergli fiata 
madre felice . Tra quefti il Baronio così ne 
fcriiTe all'anno ll%6. Gotifredum Viterbienfem , 
ut vulgo fertur , five Vitembergienfem . ( b ) Ma 
poiché il Baronio del fuo dubbio niuna ragio- 
ne 

(a) Biblìotb. Dominicana T. I. p. It;o. Pari/ùs l7ia 
<b) T. XII. n. XXIII. P . pax. Ed. cit. 
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ne adduce , perciò il Muratori nella Prefazio- 
ne , che ha meflb in fronte della parte più uti- 
le della Storia di Goffredo ( a ) va penfando, che 
poffino eflere le due feguenti . Parlando Gof- 
fredo di Enrico IL e della Città di Bamberga 
dice : Catera de ipfo Henrico Imperatore , & de 
Civitatc & de Ecclefia Bambergenfi ego qui ibi 
prima documenta Grammatica} artis didici , tan* 
quam eorum alumnus verfibus explicavi . Poi 
avendo lo fteflfo esercitata la carica di Cappel- 
lano e di Notajo di Corrado IH. , di Federi- 
co I. , e del di lui figliuolo Enrico VI. tutti e 
tre Imperadori di Lamagna , ove facevano lor 
dimora , è fimile al vero , che anziché Italiano 
ei folle Tedefco. 

Or la prima ragione fu dal Muratori fciol- 
ta così . Goffredo nella Dedicatoria a Urba- 
no III. S.P. dal medefìmo Baronio rapportata, 
fi chiama : Gotiftedum Viterbienfem , p arimenti 
così nel Codice Eftcnfe fcritto intorno all' an- 
no 1380. Per lo che toglier non fi può, fenza 
produrre altri Codici di uguale autorità, air 
Italia e a Viterbo la gloria di cotefto figliuo- 
lo : tanto più, che dal Baronio medefìmo nel 
luogo preallegato dopo di alcuni verfi fi di- 
ce francamente da Viterbo . E con quella rif- 
pofta del Muratori parmi fciolta affatto la 
prima oppofizione . Per ciò che riguarda la fe- 
conda , tolto crederei ogni dubbio , fe d iceflì , 
che efiendo il paefe noltro dagl' Imperadori di 

La- 

(a) T. Vìi Kxum ìtalitarkm . 
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Lamagna fignoreggiato di fovcntc prefentavafì 
agi' Italiani motivo di colà trasferirfi ; per la 
qual cofa niente dev' effere di meraviglia , fé 
Goffredo da' parenti fuoi in Lamagna condot- 
to in età ancor frcfca gli elementi grammati- 
cali vi apparafle , onde acquiftata dell* Aleman- 
na Nazion la lingua e la difciplina , a cariche 
illuftri nella Im perial Corte venifle promoflò. (a) 
Lo che meflo in chiaro , refta a provare quan- 
to ei fofle in molte lingue verfato e mamma- 
mente nella greca , eh* è il noftro principale 
intendimento . Intorno a che non è da pattar 
fotto filenzio , che dal Muratori gli fu nella 
fovrallegata Prefazione negata ambiguamente la 
cognizione di tante lingue con addurne foltan- 
to una ragione , che piaccmi di riporre qui 
fott' occhj del mio Leggitore : Ex Goffredi ver- 
bi* minime elucct miranda ad co tot linguamm 
in eo periti 'a , idque arvo ilio in eruditione in* 
fanti miraculum qttodvis fuperajfe • Ma febbe- 

ne 

(a) Francefco Mariani nel Trattato della Etrutis 
Metropoli! pag 277. ftampato in Roma nel 1728. affer- 
ma , che potrebbe , fe fofle fuo feopo , molte prove 
addurre contra di quei che hanno air Italia, ed a 
Viterbo contrattata la cloria di effere fiata patria di 
Goffredo. Lo che mi libera dal timore che mi ù pof- 
fa a buona equità rinfacciare con Tommafo Reinefio : 
Solerti Itali in laudem [ut Gentis [ nolim accufar* di- 
ter ] ubicunque •videtut ^ res Germanorum ab [curare , C9* 
Italia adferere quidquid efì puitbrum. & confpicuum in 
Jlntiquitate f Epift. tf. p. 276. Epijìolarum Reitte/ii, Lip- 
Jue 1660.] la qual taccia perb quanto (ia illiberale e 
indotta , batta con fui tare 1 libri dall' una e dall' altra 
Nazion prodotti . * 
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ne l'autorità del Muratori da me fi tenga in 
gran conto , maffimamente nelle opere che ha 
prodotte fpettanti alla Storia del mezzo tem- 
po ; nè io fia con eflò lui nè per dottrina nè 
per efercizio in modo alcuno da pareggiare • 
ipero nulladimeno per effe r mi dalla di lui fen* 
tenza difeoftato , di non avermi a buona equi* 
tà meritato quel rimbrotto: 

Or tu chi fe\ che vuoi federe a fcranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta a" una [panna? 
Pofciachè non vaghezza di contraddire, ma 
ragioni che fembrate mi fono aflai buone, mi 
hanno indotto a ciò fare non fenza gran reni- 
tenza . E a vero dire per una parte dalle cofe 
fino qui dette fi deduce per necelfaria confe- 
renza , non cflere ftato del greco linguaggio 
in que' tempi ignoranti cotanto gì' Italiani , co- 
me fino adeffo dalla più gente fi è creduto: 
anzi per altro parto (a) del medefimo Autore 
pochi anni fono venuto alla luce chiaro appa- 
rile , che non mancarono nel XII. fecolo Ita- 
liani nella greca lingua iftrutti non poco ; e 
per l'altra le dalle parole del Viterbienfe con- 
to non rendefi il valor fuo nella detta favel- 
la ; nel che mi profeflb di predar tutta la fe- 
de al Muratori (b), non però legittimamente 
inferir fi puote, fe mal non m'appongo, ch'egli 

non 

• •* • 

(a) Diflertazione della Letteratura d'Italia nel to- 
mo III. delle Anticbiik Italiane p. 8S*t. Ed. latina. 

(b) Vedati la Prefazione a Goffredo p. j47- ^cripto, 
rum rerum ltalicmt*m* 
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non la fapefle ; perchè ognun fa , quanto poco 
di forza abbiano gli argomenti negativi , co- 
inè T ha dimoftrato fra gli altri eruditamente 
il medefimo Propoflo Muratori in altra fua O- 
pera imprefTa in Milano nell'anno 1608. inti- 
tolata : De Corona ferrea Longobardorum : fpecial- 
mente qualora vi fieno autori gravi ea accura-* 
ti in contrario , comechè recenti , ficcome fo- 
ftiene Giovan Battifta Tiers critico Franzefe di- 
licato affai nella fua Differtazione contra del 
Launojo fovra la forza dell' argomento nega- 
tivo ( a ) . Ora non pochi fono quelli , che ri- 
conosciuta hanno in Goffredo una vada cogni- 
zione delle lingue orientali . Infra gli altri Ba- 
fìlio Eroldo nella Prefazione, che premife al 
Pantheon , o fia memoria de* fecoii di quello 
Viterbienfe Rampata in Francfort nell' anno 
1584. non dubita di affermare, Latina , Gr<r- 
ca , Hebrea , C balde* , muharumque aliarmi Un- 
guarum barbararum gnarum fuiffe . E quantun- 
que il Muratori afferifea, che Eroldo fu il pri- 
mo a concedere al Viterbienfe un si gran fre- 
gio ; nulladimeno non fi vuol credere , che l'ab- 
Eia conceduto a capriccio e fenza alcun fonda- 
mento , eh' egli l' avrà potuto raccogliere o da 
altri più antichi Scrittori 0 da qualche altra 
fua opera al prefente fmarrita , o che fen gia- 
ce in qualche luogo nafeofta e negletta . Nel 
fentimento dell' Eroldo convengono Guglielmo 
Cave nella Iftoria Letteraria all'annoi 170 (b), 

(a) Vati] us [661. 

W p*3 m* 
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J'Oucìino (a) nel Commentario degli Scrittori 
Eccleiìaftici , il Fabricio nella Biblioteca del 
mezzo tempo (b), e molti altri. 

Se poi alcuno foftener voleffe , che dal fin 
qui detto non fi debba inferire , falvo che fof- 
fe da Goffredo imparato quel greco idioma , che 
coftumafi apprendere da' viaggiatori , vale a di- 
re non T antico de' libri , ma il volgare , che 
preffo de' Greci almeno del mezzo tempo fu in 
ufo, una tal confeguenza io non ricuferei di 
ammettere , purché in un fi ammetta ancora 
che Goffredo Italiano e fu prefo dal bei genio 
della greca lingua , e la feppe tre fecoli prima 
del Guarino. 

Ma i Signori Giornali fti di Firenze non vol- 
lero per conto veruno menarmi buone cotefte 
ragioni , perchè il Sig. Muratori , dicono elfi ( c ), 
<he ha flampato tra gli Scrittori Italici la mag- 
gior parte del? iftoria di queflo Scrittore , e con- 
feguentemente ha avuto campo di esaminarla , 
confeffa , che non fi rileva da ejfa la cotanto de- 
cantata di lui fapien^a nelle lingue orientali / 
c quantunque generalmente parlando non va- 
glia molto T argomento negativo , pure fegui- 
tano a dire che merita nella prefente queftione 
qualche rifleffo , non potendo/i opporre in contra- 
rio altro che F autorità di Eroldo Scrittore dei 
1584. Nè l'autorità del Cave, del Fabrizio, 
dell' Oudino merita di effere atted , fe pure 

F non 

( a} Tom. II. pag. 1628. 

(b) Tom. III. pag. ny. 

(c) Giornale de* Letterati part. 3. artic. 5. p. 121. 



82, Capitolo Ottavo. 

non portino altra teftimonianza, che quella di 
Eraldo; oltre di che loro fembra inverifimile * 
che un uomo perito nella cognizione di tanti 
c sì eruditi linguaggi pofla fare a meno di non 
dare ne' fuoi fcritti qualche barlume della fua 
gran perizia. Laonde noi, così concludono , non 
io crederemo sì bravo , come non crederà verun 
forvio y finché il P. Gradonico non porterà docu* 
menù di tali autori fincroni , o poco meno che 
contemporanei , i quali facciano una qualche te» 
flimonianrra di quefla gran perìzia , di egli eb+ 
be nelle lingue orientali. 

Ma non fel abbiano a male que' dotti Gior- 
nalumi , fe io dalla prima opinione difeoftare non 
mi pofla . Concioflìachè le fu accennate loro op* 
pofizioni fono appunto le iftefle , che di Copra 
ingegnato mi fono di feiorre ; per lo che le 
rilpofte per me addotte non fembrandomi dalle 
loro difficoltà atterrate, rimuovere non mi po£i 
Jb dal primiero mio penfamento . E per quello 
fi afpetta ai monumenti che defiderano, feci già 
loro nella foprallegata apologia fapere, che qua* 
lor fi foffero potuti da me rinvenire non mi 
avrebbero Iafciato luogo di trarre avvantaggio 
dall' argomento negativo . Ora per concilinone 
del pre lènte punto ribrezzo non ho a confei- 
fare , che fe col mettere in quefto catalogo 
Goffredo ho errato , feufar fi può 1' error mio 
colla gloria di eflere errore onefto , come il 
chiamerebbe Quintiliano , perchè dall' autorità 
coperto di gran Maeftri nella Storia letteraria , 

quali fono Cave, Qudino, a' quali unir fi può 

Gio« 
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Giovanni Voffb ( a ) , e parecchj altri , i quali 
credibile non è , che fulla fola afTerzionc deir 
Eroldo , ma bensì per altri argomenti ancora 
fieno convenuti nel medefimo ientimento • fc 
non che meglio è tornare al noftro proposto, 
che parlare indarno» 

§. IV. Uooccione Pisano. 
A. MCXC 

Vivca dunque intorno a quelli tempi Ugoc- ^ 
cione Pifano (a), il quale nel noi. per Specia- 
le privilegio del Sommo Pontefice C dettino III. , 
accennato dall' Ughelli nell'Italia Sacra, era Ve- 
feovo di Ferrara ( c ) , ove fi fa effer morto nell' 
anno 121 a. Il Fontanini nella prefazione al 
Decreto di Graziano dal Cardinal Turrecrema» 
ta ( d ) fecondo V ordine delle Decretali diftri- 
buito , ci avvifa che a quello Ugoccione com- 
pete il fregio di eflerc fiato il primo , che il 
Decreto interpretafle , e la interpretazione fcrit- 
ta a mano confervafi tra' Codici della Vaticana; 
poi foggiugne alla pag. 6. Pro Hugutione Ferra» 
rienfi in exemplaria ab Antonio Jlugufimo com* 

F z me* 

(a) Cap. 54. De Scriptoribus Latini j. 

( b ) Il Pancirolo De claris Legum ìnterpretibus lib. J. 
cap. 1. p. 604. Venetiis 1637; il Doviat nelle librazioni 
Canoniche lib. c. 3. il Fabrizio nella Biblioteca del 
mezzo tempo T. III. p. 89$. lo fanno di Vercelli ; ma 
ch'ei fofle Pifano le fue parole, che a fuo luogo fi pro- 
durranno, non lafci&no luogo a dubitare: e il P. Man- 
fi full' autorità di Tolomeo da Lucca ha ragionevol- 
mente corretto il Fabrizio 1. c. p. 504. 

(c) Ughelli Italia Sacra T. IL p. 5^» 

(d) Km* 1717. 



$4 Capitolo Ottavo. 

memorata initio Dialogi IX. lib. iz.de emendati oft. 
Crat. ignavia librariorum invetlus fuit Hugution 
Ferrar, alicubi etiam indicatus per notam com- 
pendiariam H. Jfliqui non Hugotionem , Jed Hu- 
gonem vocant , quod perinde eft . %Attamen Hu- 
gutionem, non certe Hugoncm babet %AdelardiFer- 
rarienfis Dynafta *A.D.\\$6. Hugutione ipfo fu- 
perftite extintli , epitapbium Leoninum Ferrari* 
nuper effojfttm in ade principe quum eam in fplen- 
didiorem formam extruendam curaret amplijjimus 
ejus Epifcopus & S. R. E. Cardin. Thomas Rufus 
quem honoris caujfa nomino . Ora chi la greca 
lingua volcflc ad Ugoccione attribuire , non an- 
drebbe , per mio avvifo , lungi dal vero . Egli 
medefimo ce ne ha lafciati non ofeuri indizj , 
| avendo fparfa di parole latino -greche la prefa- 
» zione al fuo Etimologico , o fia Gloflario La- 
tino , che una una volta fu in grande ufo (a). 
Un faggio fe ne ha nella prefazione del Glof- 
fario Media & infima Latinitatis del Cangio 
al num. xlvi- il qual è quello : Hic parvulus 
deleBabitur fuavius . . . Hic didafcali quadri- 
nnales . ... Si quark quod operis hujus fuerit 
inflrumcntum, refpondendum ejl , quod patria Pi- 
fanus , nomine Hugutio , quafi Vigitio, idefl vi* 

rens 

(a) Alle tellimonianze prodotte dal Fabrizio nelle 
due Biblioteche Latine aggiugner ci piace, che Lino 
Colluccio Salutati nella lettera X. tra le prodotte dall' 
erudito Sig. Mehus in Fiorenza nel 1741. manda Ber- 
nardo del Moglio a confultare Aleflandro , ed Ugoccio- 
ne : Vtrum atucm [ così dice n. 40. ] hoc nomen La& 'tt 
ma jet* Unì, vtl femimni generis fit Altxandrum & U&oc* 
cionem confulto : e* inverna feminini . 
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fens terra non folum fibi , fed ettam alìis . Se 
aveffi potuto aver fra le mani il fuo Etimologi- 
co, riuicito per avventura mi farebbe di trar- 
ne maggiori argomenti della fua perizia nel gre- 
co , che non fi poffono ritrarre dall' allegato 
luogo in cui fi ravvifano due parole di origi- 
ne greca latinizzate . Imperciocché fe volendo 
alludere al fuo nome , è corfo fuor di propo- 
sto ad una parola greca comporta di due , i 
cui elementi fono molto lontani , c ne ha re- 
cata la fpiegazione , o fia etimologìa , è da cre- 
dere , che molto più avrà egli ciò fatto a fuo 
luogo per entro 1 etimologico , o fia gloffario 
della lingua latina , di cui fono tante le paro- 
le che in Grecia fortirono i natali, la cui eti- 
mologia non d'altronde fi può ricavare , che dal- 
la favella di quello una volta fortunato paefe. 
In fatti quei che a Giovan Balbi , di cui piìi 
lotto farem parole, danno la taccia di Plagiario, 
fono d'avvifo che delle coftui fpoglie fiafiegli, 
per quanto fi appartiene all' Etimolgia delle pa« 
role greche non poco arricchito. Ma per quan- 
te inchiefte io abbia fatte riufcito non m' è di 
ritrovare il fuddettoEtimologicolo (a) . Laonde 

F 3 paf- 

(a) Pcnfava Cangio nel luogo foprallegato , che Cu 
no a Tuo tempo non fofle ancora ftampato, ed io pen- 
fo,che nemmeno in oggi lo abbiamo in luce ; conciof- 
fiachè niuna edizione veggo mentovata dal Fabrizio, 
Manli, Maittere , Muratori , o da altri che non pochi 
hanno prodotti i cataloghi de* libri ftampati ; onde 
per comodo altrui avvifiamo con il Sig. Lami nelle 
Novelle Lett ernie del 1744.. pag. 206, il pubblico, che 
due bei Codici fe ne curtodilcono nelle Biblioteche Rie- 

CJU> 



> 
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m ifiato fotto filenziolrnerio nella greca lingua pe. 
rito, poiché leggieri ci fembrano le conghietture 
di quelli ,che Italiano il dicono (a) , ci faremo a 
ragionar di un altro Pifano, che farà l'ultimo 
de propofti,per conclulione di quello Capitolo. 

S.V. Borgundio Pisano. 
A. MCXC. 

y - " E quelli fi fu Borgundio di Pifa ( b ) uomo 
t di largo credito , perchè colla perizia de' ma- 

neggi colla deftrezza nelle ambafciate accoppiar 
feppe la cognizione delle fcienze e delle lin- 
gue . Il Sig. Fabruzzi nella Tua efatta idonea 
Diflertazione dello Studio di Pifa (c), lo dice 
Teologo, Poeta, e Giureconfulto, epiteto che di 
que' tempi tornava lo fteflò , che noi diciamo 
Giudice . Efercitò la carica di Prefetto dell' Im- 



rardiane di Firenze . Chi poi notizie più copiofe di ca- 
tello Ugocc ione defiderafle, trarfi potrebbe la fete col- 
ia lezione della Prefazione , che il chiari (Ti mo P. Ab. 
Trombelli Procurator Generale de* Can. Reg. di S. Sal- 
vatore ha premefla alla Efpofizione di Ugoccione fopra 
il Simbolo degli Apoftoli inferita nel T. II. P. IL degli 
Opufcoli Veterum Patrum Latinorum . Borioni* 17^. 

(a) Si può veder il Fabrizio nella Bibl. Midi* & 
infima Latinitatis T. IV. p. 181. che fenza punto efi- 
tare il dice di Lamagna. 

Xb) Che Pifa fia Hata di Borgondio la patria luo- 
50 non lafcia a dubitarne le autentiche pruove dal P. 
Abate Grandi prodotte nella fua eruditiflìma Lettera 
latina contra di Enrico Brecmanno fulla creduta feo- 
]>erta in Amalfi delle famofe Pandette , e mafiìmamen- 
■te alla pag. 98. &c. della feconda edizione fatta in Fi- 
renze nel 17x7- 

( c ) Sta nel T. xxl della Raccolta Callogeriana p. j. 
Tomi* 174* 
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peratore Federico BarbarofTa, e quella di Amba, 
fciadore all' Imperator d 1 Oriente E molarmele, 
per gravi affari di Tua Patria. Ch'egli lanette il 
greco idioma ne fanno fede due Scrittori con* 
temporanei : Uno fi è T Avelbergen nel luogo 
citato , da cui abbiamo che fu uno de' tre La* 
tini in utraque lingua periti , e al mentovato 
colloquio prefenti : e V altro fi è Roberto del 
Monte (a) nell'Appendice al Cronico di Sigi- 
berto con quelle parole : Alexander IH. Confi- 
lìum Roma tenuit . . . tenuit aliud Incarnationis 
Dominica anno 1 1 80. *Ad b<ec multa convenerunt 
tam eccleftaflica quam feculares perfona , inter 
quas vixit quidam Civis Pifanus nomine Burgun* 
dio peritus tam graca quam latina eloquenti* . 

Ma delle altrui teftimonianze non abbiamo 
bifogno , quando ce lo afficurano le medefime 
fue parole : Omnibus in Cbrifto fidelibus Burgun* 
dio Judex fr Civis Pifanus in Domino falutem . 
Cum Conjlantinopolìm prò negotiis publicis Patria 
me a a Civibus meis ad Imperatorem E rama tute- 
lati mijfus effem . • . Cum beati Joannis 
Cbryfoflomi fuper Evangelium S, Mattbai dua 
expofitioncs imperfetta ab eo condita proferantur 
• . . pradiclum opus intogrum de graco in- 
latinum tranfluli . Così egli nel prologo , che 
premife a quella Interpretazione preffo dell' Ou- 
dino (b) , e il manoferitto fi vede tra' Codici 

F 4 Va- 

(a) Sta colle Opere di Giliberto da Novi sento alla 
p. 717* pubblicate dal Dacherì , Parifiis 1651., e ripro- 
dotto da Giovanni Piftorio nel T. I. Script or um Gema* 
ma della edizione fatta in Ratisbona nell'anno 17$ u 

(b) Ne* Commentari all'anno 1150. 
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Vaticani , onde non (blamente il principio, che 
varia alquanto dal qui riferito, ma tutto in- 
tero leggefi alla pag. 827. del primo tomo Ve- 
terum Scriptorum & Monumentorum P. P. Mar- 
iene & Durand (a). Il Marchete Maffei (b), 
il cui nome, fino che in pregio faranno le bel- 
le lettere campeggierà fplcndido e gioriofo , 
ne vidde altra copia, che fu parimente con fi - 
derata dal Mabillon , il quale nel fuo Viaggio 
d' Italia ( c ) ce ne dà quella notizia , riferita 
ancora da Fabrizio ( d ) : In alto Codice alta ver- 
fio earum homiliarum num. XC, a Burgundione 
J udice origine Pifano , fatla Domino Papa Euge- 
nio IIL pracipiente anno Dominine Incarnationis 
MCLI. ( e ) Indiatone XV in Cai. Dccemb. uti Bur- 

gun- 

!a) Parifiis 1724. 
b ) Verona Ulujìrata par. II. lib. J. p. 68. 
f c) Pag. ibi. 

( d ) Bibliotb. Gt*c* voi. 7. p. 647. 

(e) E' qui d'avvertire, che nella mia prima lette- 
ra trovafì ftampato MCCI. , effondo cangiato un L in 
Un C. Da quello sbaglio prefero i (oprai legati Novelli- 
ni di largamente rinconvenitmi di un grotto anacro- 
nifmo : ma nella mia apologia lufingandomi di aver 
loro fatto toccar con mano, che dal mio conteso era 
cofa agevoli (Ti ma a vederli , che quello fu uno di que- 
gli errori di (lampa , de' quali efente non va l' ifteflfo 
Articolo in cui tolti fi fono a sì minutamente finda- 
care quell* opufcoletto , ftimo fupetfluo il dilungarmi 
di vantaggio: e mi contento di foggiugnere , che ugual- 
mente fuperfluo adeflb da me fi reputa il fuggerimen- 
to che mi danno di ricorrere, per la cognizione delle 
cofe greche in Borgundio, alla lettera del P. Ab. Gran- 
di , mentre al mio intendimento niente di nuovo ho 
trovato non meno nelle due edizioni latine di quella 
lettera, che nelle due apologie della medefima. 
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gundio tpfe in fine teflatur^ qui alia tumCbry* 
foflomi tttm Joannis Dama/ceni latine vertit . Di 
altre verfioni di S. Giovan Grifoftomo dal Ma* 
billon autore fi fa il Borgundio , poiché alcu- 
ne Omelìe di quello S. Padre fopra P Evangelio 
di S. Giovanni , che latinamente diede fuori in 
Roma nell' anno 1470 Francefco Aretino (a) 
portano in fronte la verfione d'elfo Borgundio , 
Eccome dal premeffovi avvifo ha notato Ricardo 
Simon, (b) Il Codice confervafi in Utrecht, 
d'onde alcune righe ne rkhiele a Marquardo 
Gudio il Bigozio per efaminar il valor della 
traduzione , poiché quella dell'Aretino gli lem- 
brava affai imperfetta (c); e il prologo meflfo- 
vi in fronte dallo ftefTo Traduttore lì ha nel 
fopraccitato Tomo Veterum Monumentorum alla 
pag. 828. 

Traduffe in oltre Borgundio 1' Evangelio di 
S. Giovanni : Hic attulit Evangelium S. Joan- 
nis translatum ab ipfo de graco in latinum * 
gialla la citata narrazione di Roberto del Mon- 
te , il quale aggiunge: Hic etiam fatebatur ma- 
gnani partem libri Cencfcos a fe translatam . fi- 
gli ancora il primo fu , che dal greco in la- 
tino traslataffe l'infìgne Opera di S.Giovanni 
Damafceno de fide ortbodoxa . Quella interpre- 

tazio- 

(a) Se veramente Francefco Aretino trafportò que- 
lle Omelìe dal greco nell'italiano linguaggio, come vo- 
gliono gP iftefli Signori Novellici , cotetn traslazione 
non è da confonderà* coila latina ; fopra di che parmi 
di aver detto quanto bafta nella citata Apologia p. i$8. 

(b) Lettrej Cboi/ìes T. I. p. nò. Àmflelod. 1730. 

(c) Burnì mìtiì Pftri Epìfivlt . Hagtcomitum 1714. 
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fazione , avvegnaché preflò degli Eruditi non 
ottenga molta (Urna , nulladimcno non cefla 
d' aver il iuo pregio , sì perchè è Mata la pri- 
ma, s\ perchè tu di ufo ad uomini illuftri, co- 
me a Pietro Lombardo , a S. Tommafo d* Ac- 
quino, e ad altri. Il MS. confervavafì (a) nel- 
la Biblioteca Bodlcjana, e di Trevifo (b), c 
in quella di S. Marco di Vincgia . (c) Ella è 
inedita , fé vogliafi predar fede a Fabrizio, (d) 
Di altre traslazioni d'opere del medefimo Da- 
mafeeno fi fa autore dal P. Lequien (e) nel- 
la prefazione generale alla fua preziola edizio- 
ne di queno S. Padre , a cui il trapalato Car- 
din.Querini fin da quando dimorava nell' infi- 
gne Abbazia Benedettina di Firenze molto ha 
contribuito . Il Cave, feguito dall' Oudino, nei 
luogo citato avvifaci : Latine etiam tranjlulit 
Qregorii Emiffeni feu potius Neme/ii de Phiio- 
fopb 'ta ,Jtve de bomìne iibrosS., pubblicati nell* 
anno 15 15. in Argentina colla correzione di 
Gio: Conone e di Beato Renano . Di quefte 
Traduzioni pronunzia il Dupin : Ne fon pas 
b'icn polies , mais fljfex. fideles ( f ) . 

Altri argomenti , onde vieppiù la cognizio* 
pe della greca lingua nel Borgundio apparifee , 

fom- 

Ta) Vedati V Oudino T. IT. p. 1206. 

(b) Montfaucon D/arium Haticum p. 76. Varifiìs 1702. 

( c) Biblioteca Latina di S. Marco di Venezia p. 57, 
Venezia 1741. 

( d ) Biblioteca Greca voi. 8. p. 776, 

(e) N. 2. &c. Pari fa 1712. 

( f ) Dupin Muverfc Bibliotb, Us Antctm EttUfiaJlia, 
T, IX, J>. iSo. Parifiis 160$, 



Capitolo Ottavo. pi 

fomminiftra la trentèlima nona fra le erudite let- 
tere del Pignoria , in cui d'altro non fi favellan- 
do, che di quello veramente per que' tempi infi- 
gne Letterato , fpero che non farà fuori di prò- 
polito lo trafcriverne alcuni verfi : Huic funt qui 
adfcribant verjìones eorum^qua? in Paride Bis (a) 
grace leguntur, licet nAccurfius Bulgarum Interpre- 
lem effe velit . Porro bic nofter tunc tempori* grec- 
ete lingua inclaruit , & memini me vidiffs olim 
apud nobili JJimum virum & ab erudi t ioni s lau- 
de clarijjimum Vincentium Pinellum Codicem MS» 
hoc titulo : Incipit liber Vindemia a Domino Bur* ^ 
gundio Pifano de graco in latinum translatus 9 
qua erant febedia Geoponicon ( b ) . Incidi t etiam 
in manus meas ver/io libelli ne feto cujus Grego» 
tii Nijfeni ita infcripta * liber Beati Grcgorii Nif- 

fini 

(a) Il Fabrizio nella Biblioteca del mezzo tempo 
T. I. p. 806. dice: Craca autem in PanàeBìs Burgundio 
Pifanur latine fecit . Col Fabrizio fentono Ricardo Simon 
nel T. I. delle più fu citate Lettere FranzeG p. 116., 
e Maffei nella Verona ìlluflr. parr. 2. lib. p. 68. , per 
tacere di Enrico Brancmanno nel lib. 1. p. 6. della Tua 
floria delle Pandette , e di Giovan Einecio nella ftoria 
della Giurifprudenza Civile Romana Germanica p. 407. 

( b ) Geoponicon ) Ts ù>7roviìia fono venti libri greci , che 
trattano delle cofefpetranti alla campagna. Non conven- 
gono gli Scrittori nelP aflegnarne l'autore. Ne parla dif- 
fufamente il Fabrizio nella Centuria de' Plagiari n. 100. 
p. 102. Hambuvgi 17 j8. e nel volume V. c. 5. della Biblio- 
teca Greca , ove alla pag. jo<> . penfa che la traduzione di 
Burgundio fia per anco inedira . Un bel MS. ne con- 
ferva la Biblioteca Medicea di Firenze , regiftrato da 
Guglielmo Cangio nel catalogo de' MSS. della medefi- 
ma pubblicato da Giovannalberto Fabrizio nel fine det 
Prodromo della Storia Letteraria di Pier Laxnbeccio* 
Lìffi* 17 10. 
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fcni incipit : Dominatori Friderico ìnvi&ìflimo Ro* 
manorum Imperatori , & de fari fcmper %Auguflo a 
Burgundione Judice natione Pi f ano translatus an- 
no Incarnationis 1 1 06. Inditi, XIII. Qui il Pi- 
gnoria riferifce T epitaffio fcpolcrale oltre mo- 
do a Borgundio onorifico , c pofto nelf anno 
MCLXXXXIIII. III. Kalend. Novembri* . 

Che T Opera del Nifleno fopraccennata fia 
quella de%Anima, cui dagli Speculativi fi dà la 
taccia di ofeura , io fon d' avvifo che dubita- 
re non fe ne pofta. Pofciachè nella dedicazio- 
ne all' Imperator Federico, ftampata nel foprac- 
citato tomo : Veterum Monumentorum alla pag. 
827. con quelle parole fi efprime Borgundio : 
quia in meis,S ereni ffime Imperator , vobifeum locu- 
x ioni bus ìi a tu ras rerum cognofeere & earum cauffas 
feto Vejlram Majeftatcm velie perpendi , ideino 
li bruni hunc S. Gregorii Epifcopi Niffa: fratrir 
S. Bafilii de graco in latinum veflro nomine fla- 
uti transferre fermonem in quo philofopbice di 
natura hominis traBat , de corpore & anima , 

de unitione utrorumque Hunc igitur li» 

brum fideliter translatum ,ut potui fludiofe emen» 
datum Veflne Celfttudini porrigo . Convicn di- 
re che cotefta interpretazione molto fi fpargef- 
fe, poiché da più autori di que' tempi ci viene 
rammentata, tra' quali accennerò Giovanni Ve- 
ronefe , il quale alla p. 77 r. della fua accura- 
ta Moria (a), riferendo le Opere di S. Gregorio 

Nifi. 

( a ) La Storia di quefto Veronefe fcrittore credutali 
finora perduta è Hata ultimamente feopcrta dal chia- 

riffimo 
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Nifleno dice : Item fcripfit librum de anima 
valde obfcurum qui a Judice Pifano translatus 
tempore Federici IL Imperatori* . Se ne confer- 
va la copia feruta a penna nel fecolo XIV. 
nella dianzi lodata infigne Libreria di S. Mar- 
co di Vinegia. 

Si deve qui avvertire , che anco in Gugliel- 
mo Paftrengo Veronefe Scrittore non tanto mo- 
derno ( a ) , e in altri ancora fi legge Friderici IL 
Ma io fon d'avvifo, che debba leg^erfi Fride- 
rici L , poiché e(Tendo Borgundio a tempi ed 
al fervizio di Federico I. che da* capelli e dal- 
la barba roffa ad imitazione di Gneo Domizio 
riportò il fopranome di Enobarbo , o di Barba- 
rotTa, di troppo ingannato fi farebbe lo Scrit- 
tor Veronefe , che accuratiflimo per altro fu 
riconofeiuto fino dal Panvinio , nel porre que- 
lla traslazione del NifTeno al tempo di Fede- 
rico IL Imperciocché tenne quefti l'Impero 
ventifette anni dopo la morte del primo, cioè 
nelT anno 1127. , in tempo che Borgundio fi- 
no dall' anno 1194. era già trapalato quattro 
anni dopo la morte di Federico I. In tal gui- 
fa accordar ancora fi può, eh* egli la traslataf- 
fe nelT anno lido., come flava fcritto nel li- 
bro 

liflìmo Sig. Ab. Tartarotti di Roveredo, che con una 
fua Diflertazione inferita nel tomo xviu. degli Opufco- 
li Calogeri ani ha voluto confularc la Repubblica Let- 
teraria colla notizia di un si felice difeoprimento . Si 
può anche vedere il Maffei nella fopraccirata Bibliote- 
ca del Capitolo di Verona , ftampata fui fine della fua 
Storia dommatica , e altrove . 
(a) De originibus juris p. 34. Vemttìis 1547, 
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bro ritrovato dal Pignoria j il che certamen- 
te non potrebbe dirli qualor F accennato Im* 
peratore fofle flato Federico II. 

Anche fopra Galeno eftefe la penna Borgun- 
dio traslatandone alcuni libri , che tutt' or fi 
confervano nella citata Libreria di S. Marco ( a ) 
che fe cotefte traslazioni fono fembrate al Me* 
«agio vitiis haud carere (b), non lafciano non 
pertanto di comprovare la cognizione del gre- 
co in Borgundio , il quale fe fiorito fofle ne' fe- 
coli migliori portato avrebbe al fommo il gri- 
do del iiio nome. 

CAPITOLO NONO. 

Comparirono nel ter^odecimo fccolo prima lo Statuto 
di Verona , indi Bonaccorfo di Bologna e Andrea 
Dotto Domenicani . Segue il celebre Giurifcon- 
fulto Jl'ccurfio Firentino, e fe ne disamina il 
famofo detto : Gracum cft , non poteft legi . 
Vengono appreso quattro Cremonefì , cioè Fer- 
dinando Bresciani , e Girolamo Sai inerto , Va- 
lerio StradivertOy e Rudolfino Cavalietto . Si 
recano finalmente le prove per Giovanni Balbi 
Genove fe dell'Ordine de 1 Predicatori , e fi pone 
fine aqueflo f ecolo con il famofo Piero di Mano. 

§. I. Statuto Veronese. A. MGC. 

UNa giufla oflèrvazione del foprallegato Si- 
gnor Tartarotti intorno al fecolo XIII. 

può 

(a) Luogo citato. 

( b ) Amctnitates Jutis c. J J. 
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può dar principio a quello Capitolo , che con* 
terrà gf Italiani entro al giro del tredicennio 
fccolo alle greche cognizioni intefi . Dice egli 
adunque così dopo le parole di Giovanni Ve-* 
ronefe nel paffato Capitolo mentovate : Dacché 
fi feorge che anche prima della caduta dell* Ini* 
peno Orientale , e prima che il Crifolora portaf* 
fe in Italia le greche lettere non mancarono fin 
dal principio del [ecolo XIII. valoroji Italiani , che 
le coltivarono a fegno d* accingerli a tradur libri 
in italiano : imprefa che ognun fa quanto prò* 
fonda ne ricerchi la cognizione . La qual' ofler- 
vazione è certamente affai più fondata , che non 
è quella dell' Autore dell' apologia dell' infigne 
frammento di Petronio, non folamente all' Ita- 
lia , ma a tutto il nome latino ingiuriofa di 
molto , non potendofi all' Italia negar quella 
gloria che pare contraffar le fi voglia, (a) 
i Ma verghiamo a produrre e a dilaminare a 
parte a parte i fondamenti e le ragioni , che 
ci faccian vieppiù toccar con mano quefta ve- 
rità : e primieramente Verona anche prima del 
Guarino ebbe figliuoli più d'uno, che la greca 
lingua impararono . In fatti trovali il Verone* 
fe Statuto di quel tempo comporto di varj ter- 
mini greci milchiato , tra' quali il lodato Auto- 
re della Verona Illujlrata apporta l'ifcrizione del 
Capo 148. (b) , che tratta del Senfale, e s'in* 

ti- 

(a) Apologia di Marco Sfatilio rag. aj. la quale flt 
nel fine di Tito Petronio Arbitro ftaropato in AmAcr- 
dam 1668. 

( b ) Par. II. lib. II. p. C9. 



1 



?j Capitolo Nono. 
titola : De proxeneta philantbropo • i quai vo- 
caboli greci con altri , che tralalcio , in una 
Jcgne municipale fatta col confcnfo di molti, 
che da molti dovette efler capita , pubblicata 
e fpiegata a* pili indotti , non fi potevano ra- 
gionevolmente inferire , fe molti ancora non 
averterò Caputo il loro fignificato , e avuta del 
greco linguaggio alcuna tintura. 

§. II. Accorso Fiorentino. 
A. MCCXXIX. 

Per venire poi a particolari pcrfone, alle qua- 
li fu nota nel fecolo XIII. la greca favella, Ac- 
corta , o fia Accorfio Fiorentino rifplendeva 
neli* Univerfità di Bologna. Quo anno decefferit, 
fcrive di lui Giovanni Ficardo (a), hoc non con- 
fiat ; ma nella più volte citata opera degli 
Scrittori d'Italia (b) fi ftabiiifce fondatamente 
la morte nell 1 anno mille dugento ventinove . 
Ora che quefti piucchè mediocremente fapelfe di 
greco lo afferma e con ragioni affai forti lo 
prova Alberico Gentili nel terzo de' fuoi Dia- 
lo- 

(aj Vita tectnt'torum Jurifc. p. ég.Venetih if8f. 

(b) Vol.I. Part. I. pag.8i. e feguenti. Quindi noi 
non arriviamo a capire il motivo per cui nella Biblio- 
teca Fabriziana media & infima atatis nel T. I. p. 4. 
della nuova edizione fiaft nel tetto riabilita la morte 
di coretto Accordo nell'anno 1159. e nella annotazione 
a piè della pagina fi fia così fcritto : Male excuffum 1229. 
in Taiffandi vitti JCtorum gallici editi s , & in Epbeme- 
ridibus Eruditorum Parifìenjwut A. 1712. Jan. p. pi. edit. 
Jmjìe l. quando anzi l'Epoca del 1229. confermar poreafi 
iulle chiare autorità recate alla p. 85. della citata ope- 
a intorno agli Scrittori d'Italia. 
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loghi ( a ) , così argomentando : Nam fi graxam 
linguam non calluiffet Jfczurfius , nulla verba gne* 
ca proculdubio effet interprttatus , & tamen in* 
terpretatus eft rette multa, Nè cotefta favore* 
vole fentenza viene a feemar di pefo per 1* au- 
torità dell' Offmanno (b) , che penfa avere il 
Gentili fcherzevolmente in quel luogo parlato : 
mentrechè neppure il minimo indizio di fchcr- 
zo la corta noftra vifta vi fa ravvifare . Che 
poi coftumafle Accorfo , avvenendoli nel leggere 
le antiche Leggi e i Giureconfulti , in parole 
greche , d'oltrepaflarle fcrivendovi fopra il difo* 
norevole motto Grecum eft, non legitur y non può 
indurfì il mentovato Gentili a crederlo : Ego, 
così egli nel luogo citato, Jfccurfii Gloffemata 
omnia non legi , at ea verba: Graxum eft.' «///- 
bt ftnt , ignoro : credo tamen non effe ufpiam , 
Per lo che non faprei a quale falda ragione 
appoggiati affermino, che familiare foffe adAc-. 
corfo cotefto motto , tanti Scrittori , tra' quali 
per la franchezza nell 1 afferirlo fi diftinguono 
Vincenzo Parravicino (c ) , e l'Autor Inglefe del 
Trattato fopra la incertezza delle Scienze , a 
cui rivede affai bene le bucce il fovralodato 
Tartarotti (d). Quirfdi io vo penfando , che 
allora ei ufafle di quel Dettato, quando fi av- 
veniva in voci greche o per le figle sì intraU 

G ciate, 

(a) Pag 1S8. Lìpfi* 1721. 

(b) Nella Prefazione alla citata opera del Paneiroli. 

(c) SinguJarìa àe viris eruditione ciaris p. 16. BafiJe* 
1712. 

(d) In una Lettera, che fla nel T. xxi. della Rac 
colta Calogenana , 
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tiate, o per la giacitura sì sfigurate, o anche nlaii* 
canti , che imponibile gli rimava lo lViluppar- 
fi , e arrivarne il lignificato : fopra di che ve* 
iler fi può Evverardo Ottone, che nella Vita 
di Emilio Papiniano (a) antico Giureconfulto 
fi unifee col Gentili nell' accordare ad Accur* 
fio una cognizione nel greco parlare $ per cui 
più felice fi refe nella in te -pretazione delle vo- 
ci greche di non pochi moderni Giureconfulti . 
Quindi rimane fmentita V afierzione di que 
maffimamente , che diconfi della comunion Ri- 
formata , i quali alla Chiefa Romana danno la 
colpa della fcarla applicazione alle lingue Orien- 
tali , perchè cadérle in iolpctto di Religione 
chiunque vi applicale T animo , ( b ) , 

HI' 

(a) Pag. 67. Brente 174^ 

( b ) Tra queir: non accenneremo che Guglielmo Bur- 
rone», il quale alla p. 40. della Storia delia Greca lin- 
gua , che più fu citammo , il fuo aftio dimoftra verfò 
della Chiefa Romana, e la fcarfezza di fuo Capere cori 
quelle parole: Notttm eft illud Francifci Àccurfii quotiti 
ad Home-ri i/erfus a Jufiiniano citati* pervenir : Grtcuni 
éfii inquit,non poteft leti. De iifdem fere temporibus in* 
telligendut CUudius Efpencétus * . * < curri ait Cracurrt 
al 1 quid rtoffe fuijffe fufpe&um , Ebraici autem prope H<e- 
teticum . Infoffribile calunnia , la quale anco Samuele 
Rodigafto non ha laCciato di audacemente rinfaccia- 
re nell* Opera , che citammo De Fatis Gréc* lingua. 
Se non che la fatfità da per fe (tetta per lo pili fi ab- 
balla t annientali ; poiché quanto il Burton area at- 
tribuito ali* ignoranza del leccio XIII. il Rodigafto fa 
Hafcere nel fecoloXV., e ne fa capo il Pontefice Paolo IL 
Q*riph*um tamen [ fcrive al paragrafo vii. ] èie mona- 
eh us ha bui t Ponttficem Paulum II. A.C. MCCCCLXiv. Sedi 
Roman* praUSum j cum ipfe ingenuus Platina refert ita 
bum ani tati: fi udì 4 vidijft t & mtffnpfiBe , m ejus Jludiv 
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§. III. BoN ACCORSO BOLOCNKSt 

Domenicano. A. MGCXXX. 

Nello fletto tempo , in cui Accorfo Fioren- 
tino rifplendeva in Bologna, fu quella Città, che 
in ogni tempo felici ingegni produfTe , beneme- 
rita madre di un eccellente Grecifla , che fi chia- 
mava Bonaccorfo * Quelli ufeito di fanciullez- 
za fi refe Domenicano , e allo fludio delle teo- 
logiche difcipline unì quello delle greche cofe, 
nelle quali tanto vi fece profitto , che Graca 
lingua optine & accurate comparata ( a ) ; venne 
perciò circa l'anno 1230. fpedito in Oriente, 
acciocché fi adopcrafle di affatto eflinguere lo 
Scifma di Fozio. Quivi ora nell'Ifole di Candia, 
t di Negroponte , ora in Coflantinopoli fpargen- 
do la fana le mente dell' Evangelio , e la tradi- 
zione de' Padri , famigliare sì fattamente fi re- 
fe il greco linguaggio , che più Opere com- 
pofe in iflile greco e latino a' Miffionarj di 
Oriente per abbattere i Foziani errori utilif- 
fime. Fra le altre degna è al noflro propofito 
di fingolar menzione quella, che fcritta in amen- 
due le lingue s'intitola: Thefaurus ventati* Fi* 

G 1 dei. 

fot uno nomine hareticos appellarti. Ma fc avelie attin- 
te le acque quello Scrittore non da fonte maligna e in- 
viperita, quale fi è nella vita di queflo Pontefice Pla- 
tina, ma da chiara, (incera, e difappafTìonata,come le 
ftttinfe il Card. Querini nella fortimma di te fa latina di 
Paolo IL 0 impara in Roma nel 1740. altra idea a- 
vrebbe formata dell' amore . che ai veri Letterati por- 
tava quefto Pontefice, e della propenfione Aia per l'ac- 
ereto mento delle feienze. 
( a ) Echard Bibl. Scriptorum Orti. Fradici TX p. *s*. 
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dti . Un certo Andrea di cognome Dotto , che 
profeflava l' iftefib Iftituto , ebbe V incontro ver- 
fo Tanno 1310. di ritrovarla fra i Codici del 
Convento di Negroponte , ov' egli allora di- 
morava . Eflendo quefti vcrfato nelle contro- 
verse , che in quel tempo bollivano , c nelle 
cognizioni greche diede aquelTeforo ordin mi- 
gliore , ed a comun benefizio lo fpàrfc per quc* 
contorni corredato di due lettere greco - latine, 
coli una delle quali al S. P. Giovanni XXII. in- 
dirizzollo , e coli' altra a* Veneti Rettori dell' 
lfola di Candia . Due efcmplari le ritti a ma- 
no fe ne confervano nella Regia Libreria di Pa- 
rigi pafTativi dalla Colbertina , da uno de' quali 
è tratta la copia di quelle due lettere dall' E- 
chard nel primo Tomo della Biblioteca del fuo 
Ordine pubblicate, (a) 

Anche Lequien nella Prefazione generale , che 
ha premefTo alla fua edizione delle Opere di S. 
Giovan Damafceno, che dianzi lodammo , ci vien 
raccontando che rivolgendo i Codici greci del- 
la Libreria Colbertina glie ne venne alle mani 
uno , qui , come egli ce lo deferive, ColleBio- 
nem latino -gnecam continet variarum Laciniarum 
& Patrum Scriptorum , & EccUfiaflicorum , M 
prafertim Gracorum operibus congeflarum , quos 
Bon^fccurftus Ord. Pr*d. ^lumnus fieculo XIIL 
medio ex idiomate latino in gracum tranftulerat ut 
noftris ufui ejfent adverfusSchifmaticos . La qua! 
fatica non veggo pretto l'Echard commemorata, 
ma dai pezzi quivi prodotti , dai titoli de ca- 

P* 

(a) Luogo citato. 
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fi facil cofa è a conghietturare che fia o una 
copia imperfetta, o un riftretto del dianzi ci- 
tato Tbtfaurtu veritatis, 

§. IV. Andrea Dotto. 

Se poi volefle alcuno ^ che io nel numero de* 
bravi Grecifti Italiani , che fiorirono in quello 
torno , annoveranti nel fecolo fuflcguente il ci- 
tato Andrea Dotto , potrei agevolmente compia- 
cerlo per quelle due ragioni , giacché f Echard 
non fi fa determinare di qual nazione ei fof- 
fc ( a ) : Prima , perchè la famiglia Dotto rif- 
plende tuttavia fra le nobili di Padova : fe- 
condo , perchè il Convento di Negròponte , in 
cui Andrea traeva fua dimora , uno era di quei 
che fin d'allora fi trovavano affegnati , per at- 
tenzione dell' Echard ( b ) , alla Provincia di 
Lombardia ; alle quali due ragioni qualche pe- 
lo aggiugner potrebbero le parole , onde viene 
dal Dotto accompagnato il nome di Giovanni 
Morofmi , che era uno de' Veneti Governatori 
dell' Ifola, ai quali , come dicemmo, il libro di 
Bonaccorfo indirizzò : Joanni Mauroceno , così 
fcrive , de famofa magna Chitate & pro/pera» 
bili Venetiarum. (c) 

Se non che dal propoflomi divifamento io 
mi partirei , fe avvalorato di fole conghietture 
detti luogo ad alcuno • Per lo che oltre a non 
pochi altri paffo fotto filenzio Paolo Crifliani 

G 3 "al. 

Tal Luogo cit. pag. 8j8. 

(b) L. c 

(c) L. c. p. 157* 
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altro valorofo Domenicano , che nel 1 163. con- 
tro gli Arabi e gii Ebrei del venuto Meflia fo- 
(tenne laCriftiana credenza. Mentre quantunque 
che ei fofle di nazion Lombarda , con ragioni 
affai buone provar io potrei conrra l'Echard, 
che il vuole fuddito del Re di Aragona (a), 
milladimeno, che fornito ci foffe del greco lin- « 
guaggio ragioni non ho ficure ; poiché la 
lingua Arabica e la Ebrea , che egli apprefe , 
non ha colla Greca precifa , o neceflaria con* 
ueffione. 

$. V. Ferdinando Bresciani} Girolamo Sah- 
n erto , Valerio Stradiverto, Eodolfino 
Cavallerio . A. MCCXXX. 

Meglio pertanto egli c , che il filo del no- 
ftro difcorlo fi attacchi alla Città di Cremona, 
perchè non meno delle tre dianzi mentova- 
te illuftrc fi refe in quefti tempi , ne' quali 
ufeirono da lei quattro Cittadini nell' idioma 
greco , per quanto ci afticurano le prifche me- 
morie , periti , Ferdinando Brefciani , che vi- 
veva nell'anno 1 zió. , Girolamo Salincrto Me- 
dico celebratiffimo circa il 1230. , Valerio Stra- 
di v erto intorno al medefimo tempo, e Rodol- 
fino Cavallerio fullo fpirare di quello fccolo . 
Del primo il dotto Arifi nella fua Cremona 
Letteraria (b) accenna due volumi di lettere 
in lingua greca diftefe : dei fecondo il mede- 
fimo Arifi fcrive , che fu Utterarum & voctm 

gr*. 

(a) Luogo cit, pag. 146. 

(b) T. I. p. 106. &c. Parm* 170* 
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gyacarum non expers (a) : del terzo, che nell* 
fua Patria fi diftinfe non folamente per l'acu* 
tezza nel penlare , e per la forza nel ragiona* 
mento ,ma ancora per la cognizione delle lingue 
latina , greca ed ebrea : del quarto finalmen* 
te, che nella Chiefa di S. Sepolcro fi legge quo 
fta IJcrizione : Rudolfinus Cavallerius Pbyf. Cla* 
fifs. Pbilof. Jfftronomus erudifijftmus , grac* 
& hebraice lingua docliffimus in hoc tumulo ja* 
cet , qui obiit IX, Kal. Otlobris anno ab Incarna* 
tiqnc Domini mcclxxxxvii. 

§. VI. Giovanni Balbi Genovese. 
A. MGCtXXXVI. 

Verfo Tanno poi 1 1 8^. , fecondo che riferu 
fce Giorgio Stella nella Storia della Repubblica 
di Genova (b), di cui fu Secretano , rifplende-. 
va nella Religione de* Predicatori non folamen* 
te per lo chiaror de' natali , ma affai più per 
lo zelo del Signor Iddio , e per la profondità, 
di fapere Giovanni IJalbi (c), Or fra le altre 
lue doti , che quella ancor aveffe acquiftata del 
linguaggio greco pare che a buona equità ne* 
gar non fi pofla . E ciò perchè l'Abate Giuftu 

G 4 nia« 

(a) L. cit. p. 109. 

(b) Fu prodotta dal Muratori nel T. XVH. delle 
cole d' Italia pag. 970. 

(c) Con Giovanni Veronefe il confufe Cafimiro On- 
dino nel Supplemento agli Scrittori Ecclcfiaftici del Bel* 
larmino , che prima di fottrarfi dal Ceno della Sanra. 
Romana Chiefa ftanipò in Parigi nel 1686. ; ma poi lì 
e corretto nel T. Uh de* fuoi Commentari poftumi aj<. 
la pag. $ iz. 
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Ulani negli Scrittori di Genova (a), e il fcs.iv 
le, uno delle cole nóftrc fra gli Stranieri de* 
più informati* nel Tuo Dizionario Moriate ri - 
tico(b),tale ce lo dipingono, e ancora perchè 
tale ad evidenza ce lo dimoftrano le Opere lue 
fparfe di varj Temi di letteratura greca. 

Ne egli difìimular lo volle, quando nel Ca- 
pitolo primo del fuo Tbeologicon , che fi confer- 
va fcritto a penna nella Vaticana (c), quefte 
parole preffo l' Echard ( d ) lafciò fcritto : Hoc 
difficile ejì jcivc & maxime mihi non bene feien* 
ti linguam grxcam • dalle quali per un de* la- 
ti la fua rara modeftia riluce , e pei' l'altro di 
fua fumeiente perizia nel greco ragionevole ar- 
gomento fi l'accoglie . E quantunque fembri , 
che alcuni Scrittori parlando del fuo Catholicon i 
fra quali Walchio nella Storia critica della lin- 
gua latina al Capitolo de' Dizionarj dopo An- 
drea Guarna nella fua Guerra grammaticale (e ) 
contender gli vogliano quella gloria , pur que- 
lla loro opinione mal fondata parrà a chiun- 
que dar fi vorrà la pena di andar le predette 
opere fue difaminando. 

Egli è vero, che in qucfla feconda nuli' al- 
tro fece per fentimento di Walchio , che ri- 
copia 

(ai Par. 1. p. Jn. Rom* 1667, 

(b) Alla parola Balbi. 

( c ) Fu poi (rampato . 

(d ) T. I. Script or um Ord. Vrxdic. p. a6i* 

(e) Andrea Guarna di patria Cremonele fece grande 
Crepito con que(t' opera , che comparve per la prima 
volta in luce nel 1551*9 indi fu riftaun*pau inAVw^*- 
nel 1666. 
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tòpiar Papia, c Ugoceione, facendovi qualche 
aggiunta : e il Guarna dice , che tolto abbii 
e rubato a S. Indoro tutto ciò che in e(Ta fi 
rifcontra di greco : nulladimeno che il Balbi 
foife nel greco linguaggio affatto peregrino pa* 
re molto difficile a crederfi . Quella opera per 
verità , quantunque più volte riftampata ( a ) , 
ed ancor per ufo delle Scuole di Parigi in lin- 
gua franzefe trafportata ( b ) , non lafcia di effe- 
re da alcuni criticata , come piena d' inezie $ 
c molte ne ha portate Rechembergio nel Tuo 
Trattato De ineptiis Clericorum (c) , e lo Swin- 
gero neir Orazione De barbarie fetperiorum fc- 
culorum « Quindi però non fi dee trar argomen- 
tc contra dell' Autore accagionando^) di affatto 
ignorahte con taccia di plagiario , e d' importo-» 
re , quale ce lo ha voluto far credere il Guar- 
na , o come un femplice Copifta , quale lo hi 
dipinto Walchio, c molti altri Scrittori . Poi- 
chè niente che rifletter fi voglia alla barba- 
rie , che il fuo trono di ferro aveva in que- 
gli ofeuri tempi innalzato , non fi avrà diffiw 
coltà a conchiudere con il Fabrizio , ché il Ca* 
tholhon,o lìa Lexicon di Giovanni Balbi, mini* 
me r/l prò Ma *tatt contemnendnm . (d) 



( a) La prirna edizione fi fec* in Magonza nel 1450. 
( b ) Pei? teftimonianza dell' Echard 1. cit. 

(c) Pag. 112. 

(d) t. t P , té* nibimh. Medi* e- hfam h&fr 

ediz. Paravi • ?> 
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§. VII. Pietro di Abano. 
A. MCCIIC. 

Nè fi vuole ommctter <U rammentare infra 
quei che del greco parlare fi ion forniti a do» 
vizia Piero Appone o fia di Abano fua patria 
villaggio fui Padovano , che nel declinare del 
terzodecimo fecolo per Je fue fìrane , e nella 
vera Criftiana credenza fofpette opinioni diede 
affai che dire di fe . Che alla greca lingua 
aveffe applicato l'animo viene affermato da mol» 
ti Scrittori mentovati nella vita di lui , che 
con ifquifita diligenza prima nella Raccolta Ca, 
logeriana , indi nel primo tomo della lodata 
opera degli Scrittori d' Italia (la inferita . Ma 
qui paffar non fi può fotto filenzio , che appref, 
lo la Rampa della prima noftra lettera un dub, 
bio ci molTe fu di quello proppflto un luogo di 
Benvenuto o!a Imola Scrittore ail'Apponefe con* 
temporaneo : mercecchè nel comento fopra la 
Commedia di Dante , che circa l'anno 1330*. di- 
fendeva , fcrive che capitato effondo quell'uo*» 
mo full' orlo del viver fuo volle con legnare al- 
la pofterità la memoria di tutti i fuoi ftudj , 
co' quali arricchita fi era la mente : e la ferie 
qui fi produce delle fue a equi fi a te cognizioni, 
tra le quali niuna menzione vi ha delle greche 
cofe (a). Ma cotefto argomento oltre ad effe- 
re nel numero de' negativi » a' quali quanto leg- 
c ier fede preftar fi debba , non vi ha oggi gior* 

no 

( a ) Refa pubblica dal Muratori nel T. t Antiqui* 
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no fano uomo , che il nieghi , fciorre agevolmen- 
te fi può riflettendo , che Pietro fi propoie d- 
lafciare ai poderi la memoria foltanto di queli 
le feienze delle quali fi era impofleflato , che 
principalmente furono la Filofofia , la Medici- 
na, e TAftirologia . Ogni ombra finalmente di 
dubbio viene diradata dal fatto ifteflb , mercec- 
chè Petrus *Apponus , fono parole di Jacopo Fi- 
lippo da Bergamo Scrittore , come ognuno fa , 
della età di Piero e dalla Patria non molto di- 
ttante , Patria Patavinus . . . eruditijjimus v'ir 
imprimìs ad *4riftotelis Problemata multa addi- 
ti it . . . . Librum quoque Gal erti de collera mi- 
gra , dt regimine fanitatis .... cttm aliis mul- 
ti: ipfe tranflulit . ( a ) 

In fatti nella Libreria di S. Marco di Vene- 
zia, tra le reliquie di mie' manoferitti , che al- 
la Chiefa di S. Marco furono dal Petrarca do - 
nati , vi è il feguente : Explicit liber G. Ga- 
leni Terapeutice methodi , & per confequens ex- 
plicit , quam deficiebat hic prius de translatione 
Ugotionis Villi, libri Terapsutice facultatis com. 
pietà translatus per magiflrum Petrum Padua» 
num &e. (b) 

Che poi folcato abbia egli il mare e trasfe- 
ritofi o in Coftantinopoli , o in Atene , o in 
qualche greca Ifola , come alcuni dubitato non 
hanno di affermare , aderirlo per me non pof- 
fo , nè negarlo , non veggendo dagli Scrittori 
recato alcun precifo argomento . Vo bene im* , 

magi* 

(a) Paa. fti. eir. edit 

(b) Bihiotktcs Ut ir, a D. Marci p. HJ. 
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macinandomi , che a darfi a tale Audio fofle 
egli moffo e confortato dall'ardente fuo defide- 
rio di profondarli nelle difcipline matematiche 
e nella medicina . Concioffiacchè contenendoli 
cotefte feienze , fpccial mente fecondo le idee di 
que' tempi , per la maggior parte negli Scritto, 
ri o Arabi nel greco linguaggio già trafporta- 
ti , oppur Greci , il vero gulto e valor de' me- 
dicamenti 9 e la forza delle matematiche cofe 
rilevar non poteafi , e profondamente conofeere 
da chi bevuto non avefle ai greci fonti (a): 
il perchè cofa è ragionevole a credere, che po- 
nefle ogni cura , e non rifparmia(Te fatica per 
acquiftarne l'ufficiente almeno cognizione . Al- 
trimenti proverbiar fi farebbe potuto con il 
pungente non meno , che ingegnofo motto di 
un vivace Franzefe : Medkien fans Grec efl un 
Pretres fas Latin ( b ) . E con quelli nove Ita- 
liani , che nel fecolo XIII. feppero di greco, 
che tanti e non più, oltre i Componitori del- 
lo Statuto Veronefe , emmi riufeito di ritrova- 
le , darò fine al Capitolo nono per far paflag- 
gio al decimo, che comprenderà il quarto ed 
ultimo de' quattro fecoli , che delle mie ricer» 
che formano il principale argomento . 

(a) Quanta utilità le matematiche, e la medicina 
portino trarre dallo Audio de* libri greci b hanno egre- 
giamente dimoftrato nelle Orazioni in lode della Gr*. 
ca lingua compone , e che fi leggono in fronte del Te* 
foro della Greca lingua di Enrico Stefano della edizio- 
ne di Parigi, Scipione Carteromaco di Piftoja, Marco 
Antonio Antimato, e Corrado E vesbach io Tedefco. 
• (b) Preflò il Mtmorialt bifioricHm Begini pag. 15?. 
Drtfd* 1734, 
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Si niega al divin Poeta Dante la gloria di Gre- 
ci/la , che falla fua autorità fi dà a Bofone 
de Raffaeli nobile di Jfugubio vivente fui 
principio del quartodecimo [ecolo . 

NEUa mia lettera dava incominciamento al 
fecolo quartodecimo il Poeta Dante . E 
ogni nerbo a me po (libile di eloquenza adope- 
rai per altrui perfuadere , che le greche bellez- 
ze , onde la divina fua Commedia rifplende 
non altronde che dalle originali fonti furono 
attinte . Nè de quella opinione io ade fio mi 
allontanerei, fe ufeita non fofle nel 1747. P 6 * 
opera del chiariamo Sig. Mehus, tratta dalle 
Tenebre un' Opera di Gianozzo Manetti Fioren- 
tino . Quefto è lo Scrittore , che del faper di 
Dante ci abbia lafciate memorie il più a lui 
vicino fino adeflb feoperto ( a ) ; poiché nacque 
nel 1390. Or facendo Gianozzo nella Vita di 
Boccaccio paragone con il valor nelle lettere 
di Dante , e di Boccaccio , a quello dà la pre- 
minenza , ma in quefti termini : CottcrumBoc* 

cac- 
ti) Prima di Gianozzo Manetti fcrifle la Vita di 
Dante Filippo Villani continuatore della Storia Fioren- 
tina di Matteo mo Padre ; ma o è fmarrita o giace tut- 
tavia fra le tenebre : fopra di che veder fi può la Pre- 
fazione , che il Sig. Conte Mazzuchelli ha premetta al- 
le Vite degli Uomini illuftri Fiorentini fcritte dal fud- 
detto Filippo, ftampate per la prima volta in Venezia 
nell'anno 1747. 
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caccio ita pene in omnibus praflat , ut in patte is 
admodum oc levibus in gracarum fcilicet litte- 
rarum cognitione qua Dantes omnino caruit ( a ) . 
La graviflìma autorità di Marietti corredar fi 

ri con quella del lodato Sig. Mehus , che dal- 
iìeffa appunto così conchiude : Quamobrent 
gracas Utteras ignorabat Dantes (b) . Nè qui re- 
puto neceffario lo fpcnder parole , anzi fuper- 
fluo affatto farebbe o in far ufo dell' argomen- 
to negativo, producendo Paolo Cortefio (c) f 
o altri Scrittori antichi , che del faper di Dan- 
te parlando niuna mcnzion fecero di cotefta 
greca cognizione, o in di inoltrare al dotto Leg- 
gitore, quanto fopra quella di Fontanini, Gior- 
gi , Negri ed altri moderni Scrittori , prege- 
vole fia la teflimonianza in quello affare di 
Manetti,di Pier Vettori , e di altri nella lei- 
tura di Dante verfatiflimi . 

In fatti dato elTendomi con più accura- 
ta attenzione dopo lo feoprimento del Ma- 
netti alla confiderazione non folamente della 
Commedia di Dante, ma ancora del fuo Trat- 
tato fopra la volgare Elocuzione , e quello fo- 
pra la Monarchia , e di ogni altra fua più mi- 
nuta compofizionc affai più forti ragioni per 
la parte negativa mi fi fono affacciate , che per 
T affermativa . E primieramente la invocazione 

fui 

( a ) Dant u , Petrarcha , oc Bocatii Vita ab J ottetto Ma- 
netti {cripta . Fiorenti* 174}. 
( b ) L. cìr. p. xxxiv. 

(c) Fault Cotto/u de Homimbus doHit Dialogai . Fio- 
renti* 17^4. 
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fui principio della Commedia a niun Poeta Ciré** 
Co è indiritta , com* efler dovrebbe , fe alcurt 
di efli la principale fua guida fofle flato t ni* 
bensì à Virgilio ei fi rivolge con tai parole de-* 
gntì di tutta la rifleffione: 

Tu fe lo mio màejìro e il mio autore , 
Tu fe* filo colui , ila cui io tolft 
Lo bello flile * che m ha fatto onore . ( a ) 
Nè lecito è di fofpettarc * cne 1' ingegno fuo 
ichietto e ferace abbia voluto maliziofamente 
involare fotto il velo del filertziò al tardi ne- 
poti la grata memòria de* veri fuoi maeftri , 
o fapUtó non abbia dal lofó deftro e acconcio 
luogo in alcuna delle fùe tante compofizioni , 
è maftirrìamenté nella Commedia , nella quale 
pur ieppe bellamente introdurre quanti mai ta«* 
lento gli venne e pizzicore i Oltre di che di 
altri aliai più frequenti e rifplendentiffimt lu- 
mi ci Comparirebbero k opere fue àrricchite ed 
illuminate fe bevuto* aveffé alle fecónde gre 
che acque viviftìrrié * Per lo che forza è con il 
pcritiffìmo Antonmaria Salvini córtehiudere ( b)* 
Che non avea D'ante la erudizion greca per lo 
capo, onde tanto più ammirar fi dee la divi- 
nità del fuo cervello nel dir cofe + te quali fi 
poflano illuftraré con quello , eh' egli non ave* 
Veduto ; efTcndo pure le maniere greche da lui 
ufate nel divino fuo Poema , e già dal Seriator 
Pier Vettori ravvifate nelle fue varie lettoni, 
con quel dipignere , eh' egli fa ld cofe" , 6 |>or* 

Ìa ) Sai principio iti cantico fcrinio dèlio Infèrni • 
b) Lezione xxxu. tra le fue Vrofe Fiorenti^ 
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le fott' occhj , c con quelle tante lue fimilitu- 
dini ora nobili ed alte, ora bafle ed evidenti, 
pregio di quella greca poefia, ch'egli non vid« 
eie , ma immaginò . 

§, II. Gavaz?i df.' Raffaeli! di Augubio. 
A. MCGCXVIII. 

Ma non perchè delle greche cognizioni ei fi 
trovafle fproveduto il trifto ed inurbano efem- 
pio feguir volle di que' tardi e invici io fi inge» 
gni , de' quali è proprio biafimar in altrui , non 
che difpreggiar ciò che efli non intendono j che 
anzi perchè altri 1* animo vi applicale e con* 
lodi li adoprava, e con efortazioni. Ne abbia* 
mo un validiflimo teltimonio nella perfona di 
Gavazzi Raflfael li figliuolo di Bofone, gcnerofo 
Cavalier di Gubbio, il quale a Dante, perchè 
in ogni maniera di letteratura verfatiflimo af* 
fidò nel 131 8. la educazione de* fuoi figliuoli, 
entro il fuo forte Cartello di Colmollaro , in cui 
gli diede anche il comodo di dare alla fua Com- 
media 1* ultima mano . Effendofi il giovane Raf. 
facili allo ftudio della lingua greca applicato 
volle Dante allegracene con il fuo Genitore 
per mezzo di un Sonetto , che non trovandofi 
tra le altre rime di quel maravigliofo Poeta, 

10 daremo qui tale e quale lo ha per la prima 
volta pubblicato il Sig. Francefco Maria RarTaeU 

11 illuftre e dotto Gentiluomo di Gubbio. (a) 

Dan- 

(a) Della fimiclia, della perfona, degl'impieghi e 
delle opere di Mefler Bofcne da Gqbbio vi ha un vo- 

Itfmc 
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Dante a Metter Bofone Raflkelli di AgobSio. 
Tu , che [ianzj lo colle ombrofo e frefeo , 
Ch* è co lo fiume , che non è torrente * 
Linci molle lo chiama quella gente 
In nome Italiano , e non Tede/cos 
Ponti fera e mattiti , contento al defeo 
Poiché del car Figlimi vedi prefente 
JEl frutto che fperafli, e sì repente 
S* avaccia ne lo Jlil Greco e Francefco* 
Perchè cima d'ingegno no s* a fiali a 
In quefla Italia de dolor hojtello , 
Di cui fi fperi già cotanto frutto 
Gavazzi pur el primo Raffaello , 
Che tra dotti vedrai lo effer redutto 
Come fopr acqua fi fojlien la •(alla. 
Ed ecco, che anche la Città di Gubbio ci 
fomminiftra un Grecifta, onde accrefcerc ed ar- 
ricchire nel fecolo XIV. il noflro catalogo nel- 
la perlbna di Gavazzi de' Raffaelli , come ha ra- 
gionevolmente avvertito il fovralodato Sig. Raf- 
faelli . Quefto dotto Cavaliere vorrebbe in ol- 
tre, che anche a Boiòne Padre di cotefto gio- 
vanetto fi deffe qui luogo per quelle ragio- 
ni (a) : Conciofftachè la Jleffa amicizia , che 
contrade coflui col divino Dante, la premura 
grandijfima fua nel fare apprendere il greco al 
fuo figliuolo , e la molta dottrina , la quale 
egli fparfe nelle fue poefie , pajono motivi , che 

H ci 

lume pubblicato colle {lampe di Firenze nel 175j.tr» 
le Delhi* Eruditorum , che va mettendo in luce il 
celebre Sig. Lami ; e il Sonetto leggefi alla pag. 1 18. 
(a) L, c. pag. 11?. 



Ii4 Capitolo Decimò. 
ci dkno di ciò una morale certezza . Se non end 
eflendoci noi propofti di que' lolamcnte intro- 
durre nel noftro catalogo $ de* quali abbiamo o 
monumenti o teftimonianze dalla loro età al- 
meno poco dittanti * perciò lafciahdo alle pro- 
pone conghietture tutto il fuo pefo i profeguire* 
mo il filo delle noftre ricerche con argomenti 
più ficuri , de' quali tanto piti ferace è il pre- 
lente fecolo , quanto che più fi avvicina al fe- 
colo XV. , che fi può a buona equità chiama- 
re il trionfo in Italia della Greca letteratura . 
La quale quantunque per caufa affatto diverfa 
abbia in quel tempo trafpiantato dal Greco nel 
fuolo Italiano quanto di bello e buono fioriva 
nelle greche regioni , pare nondimeno , che un 
fecolo avanti quafi il terreno vi preparaffe, e 
T abitazione , incominciando a purgare la lin- 
gua Latina dalla barbarie i che fino allora co •* 
perta teneva ed ofeurata tutta la faccia della 
terra i ed infieme della greca erudizione femi 
fpargendovi in più luoghi * e perfone. Ond' è 
clic al Petrarca e al Boccaccio la gloria fi è data 
de' primi riftoratori delle belle lettere, le quali 
ne' due fufleguenti fecoli falirono in queft 1 alto 
pregio, che tutt'ora all' Italia rende diftinto de* 
coro, ed erudito Vantaggio < 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

Per lo fleffo fecola fi portano le Ordinazioni del 
Concilio generale celebratofi in Vienna di Fran* 
eia , convalidate daW autorità del S. P, Cle- 
mente V, 5 € récaji il fuggerimento , che aU 

' lo ftejfo Concilio fu dato dal B. Umberto dt 
Romans quinto Maejlro Generale de' Domi* 
nicani « 

§. I. Ordinazione dei Concilio di Vienna* 
e del S. P. Clemente V. A. MCCCXI. 

AD un tale vantaggio recai? non fi può 
in dubbio i che molto vi abbia contri- 
buito la deliberazione , che fi prefe nel Conci- 
lio quintodecimd generale celebrato nelT anno 
undecimo del quartodecimo fecolo in Vienna di 
Francia . Ben comprefero que* Padri la necefli- 
tà , che aveva la Chiefa di provedere de' bravi 
Teologi ne' greci Scrittori periti le parti Orien- 
tali , mentre fenza una almeno fufficiente co- 
gnizione della Greca lingua , come lungamente 
tu dimoflrato nel Capitolo quarto , quafi im- 
ponibile era Venire a capo delia riunione delle 
due Chiefe , che fu lo fcopo principale per cui 
fi raccolfe quel Concilio , e mantenerla , quan- 
do conchiufa fi foffe « Però fu avvedutamente 
decretato , che pubbliche Scuole di lingue Orien- 
tali fi apriffero in molte cofpicue Città prin- 
cipalmente d'Italia , come in Bologna, in Ro- 
ma , o in qualunque luogo foffe per rifedere la 

H % Cu- 
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Curia Romana (a) ; c che in ciafeheduna di 
effe Città due vi foflero Macftri Cattolici , da' 
quali infegnata venilfe la Greca lingua, c da lei 
nel Latino i libri fi traslataffero . Che Ce adef- 
fo nel tefto delle Decretali ( b ) menzione non 
vi ha, che delle lingue Ebraica , Caldaica , ed 
Araba , nulladimeno che alla Greca lingua fi 
cftendefle quella Tanta Ordinazione , oltre alle 
ragioni affai probabili , che addur fi potrebbero , 
non Jafcia luo^o a dubitarne il teflo fcritto 
a penna di quel Concilio , e rapportato appiè 
della pagina in alcune edizioni delle Decretali* 
fu cui appoggiati lo hanno francamente afferi- 
to e Fabio Paolino nella Orazione De Gracis 
luteris cura Latinis conjungendìs ( c ), e Paolo Pa- 
ravicino nella Poliantea de' fagri Canoni coor- 
dinati (d) , e pili didimamente di ogni altro 
il P. Giiifeppc Caraffa nella cruditiflima fu? Ope- 
ra: 

(a) Che debba intenda fi per le Scuole di que 1 tem- 
pi a comune comodo aperte nella Curia Romana , cioè 
dentro del Palazzo Pontifìcio lo abbiamo con fingolar 
piacere imparato da una belliflima Diflerrazionc per 
Monfignore Garampi Canonico e Archivifta di S. Pie- 
tro in Roma , recitata già fono tre anni nei." Accade- 
mia di Storia Ecclefìaftica alla prefenza mafTimamen- 
te del S. P. Benedetto XIV ; in quefti giorni appunto 
ne' eguali il prefente Ragionamento itiamo ferivendo, 
con indicibile feontentamento di tutti i buoni, panato 
a godere nella vita eterna i frutti di fue gloriole Apo- 
itoliche fatiche : e coteua Differtazione noi ardentemen- 
te defideriamo , che venga al pubblico per mezzo delle 
flampe comunicata. 

(b) Clcmentinarum lib. V. tit. I. cap. I. 

(c) Pag. \g. Venttiit 1586. 

(d) V. Lingua. KeQpru&t 1708. 
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fa : De Profeflbriòus Gymnafii Romani , ( a ) ove 
due ottime ragioni produce , per le quali fu re- 
putata neceflaria quella Decretale . 

f. II. Suggerì minto di Umberto di Roman» 
Generale dell* Ordine de* Predicatori. 

Un fomiglievole avvertimento fu uno degli 
opportuni ricordi , che al Concilio Generale 
di Lione , in cui trattar doveafi lo Hello af- 
fare della riunione alla Latina della Ghiefa Gre- 
ca diede il B. Umberto di Romans nella Borgo- 
gna quinto Maeftro Generale dell' Ordine de'Pre- 
dicatori , come neceffario a (labilmente introdur- 
re fra le due Chiefe la tanto fofpirata riconcilia- 
zione. Quello ricordo fi è il XV17. fra i pubbli- 
cati nel T. VII. Veterum Scriptorum Martene & 
Durand , efpreflo con quelle parole : ad hanc recon- 
tiliationem neceflaria feientia , vel pernia lingua 
Greca quia per genera linguarum diverjitas gen* 

H 3 tium 

(a) Roma 1751. Qpefto Religioso , che per la va- 
ila Tua facra dottrina, c per gli fuoi irreprenfib:li copu- 
lili venne trafportaro dalla Congregazione de'G R. al 
Vefcovado prima di Trivento , poi di Milcto nel Re- 
gno di Napoli , così fi efprime alla pag. 156. In ari- 
ti quioribus Codicibus Craca lingua addirne ti ebraica , Chal- 
daicaque & quidem congruenter aa optimum Pontifici* con* 
ftiiitm.de bìfee fìudiis tnjìituendis . Duo enim Clcmtntem 
Patrefque Viennenfes ad hanc Orientalium linguarum no- 
titi. un commendandam potijjìmum impulere . Quorum u- 
num cjl , ut Divina latterà , qua Heùrao , Gracovc /cripta 
fuerunt fermane , O in Arabicum , Syriacum , Qhaldai- 
cum translata , meiiut faciliufque intcUigerentur , ae ex- 
pi anaren tur : al ter nm ut Orientale! a Cattolici* dijfidentet 
facili us commodi u fqtte ad uni totem per ducer entnr . 
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$ium in unitate fidei congregatur . ( a ) Ragionevoli 
perciò erano i lamenti del fuddetto dottiflìmo 
Religiofo , che fpargeva fulla fcarfezza nella 
Corte Romana de' periti nel greco linguaggio, 
onde foflc neceffitata di adoperare gì' interpreti , 
de quibus nefeitur , come egli rettamente diceva, 
tttmm intclligant aut decipiantur ( b ) . 

Laonde sì per fecondare le prudenti delibe- 
razioni del Concilio Viennefe , che miravano 
a togliere un sì pericolofo incomodo , e per 
confeguire la propoflafi Unione pensò , per 
quanto a me ne pare , il Pontefice Clemente V. 
di aprire in Roma pubblica Scuola di Gre- 
co , onde conghictturare fi può, che altri ri- 
svegliati fi fentiflero ed infiammati a ftudiarlo. 
In fatti le tefUmonianze , che or ora produr- 
remo , chiaramente ci dimoftrano , che non me- 
no della Clementina Ordinazione profittò l'I- 
talia di quello n'approfittafTe l'Inghilterra, di cui 
non potò a meno di non teftimoniarc il più vol- 
te citato Burton : Maxime vero floruerunt apud 
nos ifla dotlarum linguarum fludia , ex quo Cle* 
menti f Quinti Conftitutione in Concilio Viennenfi 
apud nos cum paucis aliis %Academiis inflituta 
funt atque commendata . Hinc tanquam ex equo 
Trojano provenerunt viri praflantijfimi atque ha* 
rum litterarum ftudiis longe celebres . ( c ) 

C v*. 

(a} Pag. 
(b) L. cir. 

(cj Pag. 54. Quella Ordinazione fu rinnovara nel 
Concilio di Bafìlea alla Scfl". XX. e da S. Carlo Bor- 
romeo fino a' Predicatori raccomandata ( Afta EccU 
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Si conferma con gli efempj di Domenico Cavai* 
ca Domenicano , e di Angelo del Cingolo Fran* 
cefeano , le cui traslazioni di greco in latino 
fi liberano dalle cenfure di Ambrogio CamaU 
doiefe . S* provano pel mede/imo linguaggio 
verfati Valentino Emarfono , Dionifto Plafo. 
nio , Rainaldo Perficbello , e Ortensio Pane- 
tinto tutti e quattro Cremonefi Giovanni Ve* 
tonefe , e Piero di Bracco Piacentino. 

• 

§, I. Domenico Cavalca Domenicano. 

A. MCGCLXX. 

E A vero dire T inclito Ordine di San Do* 
menico fu de* più folleciti a darfi allo 
ftudio delie lingue Orientali , quindi , perciò fi 
afpetta al noftro intendimento , produr fi po- 
trebbe , oltre i già riferiti fuoi figliuoli , Fran- 
cefeo Gavano di Venezia . Quefti , che refofi 
fui principio del fccolo XIV, Domenicano ? 

H $ fi» 

Med. P. IV. ) dalla ftefTa venne moflb Paolo V. a pre- 
cifameute ordinare, che in tutti i Monaftcrj lo ftudio 
della greca lingua s y introduca fino per mezzo de' Mae- 
ftri foreftieri in mancanza de* propri , premiando in 
oltre que' Rcligiofi che vi averanno profittato colla 
preminenza ai gradi Magi [frali . Quindi tra le Reli- 
giofe Famiglie, che di sì bella idea approfittarono, fi* 
diftinfe quella dc'noftri Chcrici Regolari, i quali nel 
Capitolo Generale dell'anno 1618. ftabilirono, che i gio- 
vani prima di venire applicati agli fìudj delle feienze 
attendino, almt.w per un anno, alle lingue Greca ed 
Ebraica . 
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Fu in Gratis , Sancii* Patribus, eorumque San» 
Borum Patrum litteris , atqtse Coi ictus ncque 
non fcriptis valds verfatus , come ce lo de- 
scrive il P. Andrea Rovetta ciotto Domenica- 
no di Brcfcia ; e per ciò d.il S. P. Clemen- 
te V. promoflò alla Mitra di Antivcri , Cit- 
tà della Dalmazia fu le fpaggie dell' Adriatico . 
Ma T Echard ( a ) fembra dubitare , che giam- 
mai fiafi flato tal uomo nell* Ordin fuo , per- 
chè da niuno degli antichi Scrittori Domeni- 
cani ricordato, e perchè Bernardo Guidone nel- 
la Serie de' Vefcovi fcrive, che alla Chiefa di 
Antiveri fu eletto da Clemente V. nclT anno 
1306. Andrea Ongaro pur Domenicano , il qua- 
le la raflegnò nelle mani di Giovanni XXII. 
che a Clemente V. fuccedè . Coteflo dubbio 
avvalorar potrebbefi coli' autorità del P. Le- 
quien , da cui nella fua belliffima Opera inti- 
tolata: Oricns Cbrljìianus , di coteflo Gravano 
non fa menzione alcuna . 

Per la qual cofa lafciando in filenzio le co- 
fe ofcure ed incerte ci faremo a parlare di Do- 
menico Cavalca. Che coteflo uomo per lo fuo 
univcrfal fopere , per la purezza nel Tofco par- 
lare, per la caflità ne' coflumi celebre per tut- 
ta 1' Italia fia fiorito fui principio dei feco- 
lo XIV. lo affermano di comune confentimcn- 
to gli Scrittori Domenicani , fe eccettuar fi 
voglia T Echard , quanto felice nel correggere 
intorno al Cavalca de* fuddetti Scrittori gli 
sbaglj , altrettanto infelice nel trafportarne il 

(a) L. cit. p. 878. 
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home cento e più anni dopo il tempo in ai 
origli altri viene collocato ( a ) . Molti libri dal 
greco ncir italiano parlare furono da lui por- 
tati , che tuttora fe ne danno giacenti fra le 
tenebre , e fe ne può vedere il catalogo nel- 
lo sbozzo della Storia de 7 Letterati Fiorentini 
eTofcani, compilata dal Cinelli , che fcritta 
a mano fi conferva in Firenze tra i Mss. del- 
la pubblica Libreria Magiiabecchiana (b). 

§. II. Angelo del Cincoio Franceicano. 

A. MCCCXX. 

Anche il Serafico Ordine di S. Francefco fe- 
guendo i lodevoli eccitamenti delle Ecclefiafti- 
che Coftituzioni applicò piìi di uno de' fuoi 
Figliuoli all' acquifto delle lingue oltramarinc : 
fra' quali non menzionammo , che uno del Ca* 
valca coetaneo , e fu il B. Angelo del Cingo*, 
lo (c). Intorno a cui è da faperfi , che dap- 
prima profefsò in quella Religione, ed in ap» 

preU 

(a) L. cit. 

(b) Tanto s'impara dalla Prefazione , che Monfig, 
Bottari , Prefetto della Vaticana , e Letterato di mi- 
rabile moderazione non meno che di vaftillìmo fapcre 
arricchito, ha rnefb in fronte delio Specchio ai Croce del 
P. Domenico Cavalca, riftampato in Roma nel 1758. 

(c) Ne pitia diQefamente il Wadinfio alla p. 316. 
del tomo Vn. deqli Annali della ediz, Romana 175*. 
e lo colloca lui principio del fecolo XIV. Il Fabrizio 
per avventura, fulla fede del Raderò, che qui appref- 
fo riferiremo , e fors' anche del Papebrochio , il fa fio- 
rire fetranra e piti anni depo: ma alla p. 100. del to- 
mo I. della Biblioteca Medi* & infima La'.initatis , Ai- 
mo meglio di feijuire le tracce più ficurc del Wadin- 
go icrivendo, vmtydkuc 1517. 

v. V 
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pi'cflo inftimì la Conpregazione detta de' Cla* 
reni (a), per cui lotto il Pontencato di Gio* 
vanni XXII. amare contefe foftener gli conven- 
ne , che in alcune fue lettere dal Papebrochio 
pubblicate ci viene raccontando ( b ) f Ma per 
venire a ciò che fa per noi , effondo egli flato 
da Raimondo Gaufredo Miniftro Generale del 
fuo Ordine fpedito in compagnia di altri faoi 
Confratelli per la difleminazione della Santa Fe, 
de prima nella Armenia , poi nell'Acaja, ebbe 
motivo e agio d' impoflefTarfi del greco parlare 
e de' Greci Scrittori a maraviglia , in guifa che 
atto fi trovò alla traslazione di libri greci in 
latino parlare , Fra quitti fi contano dal Wa* 
dingo (c), e dal Fabrizio (d) alcuni Opufcoli 
di S. Giovanni Grifoftomo , di Giovanni Scolaftu 
co , o fia Climaco , e alcuni Dialoghi di S. Ma* 
cario, (c) 

u 

Ci) LiConr.rcc^zionc de' Clarcni durb fino al Pon- 
tencato di S. Pio V. , il quale Aimo meglio d'inferir- 
la rra* Francescani dejr* Otfervanza, 

( b ) Sunno fui fine del T. II. di Giugno p. 1091. 

(c) Nella Biblioteca Francefrma p. zz. Ronite 1614. 

(d ) Nella Biblioteca Greca T. 8. p. 260., ove pen- 
fa, che corefta trapazione non fia per anco flampata, 

(e) Poiché due Iorio fiati 1 facri Greci Scrittori di 
cotefto nome, fi prende il Wadingo nella fopraccitata 
Biblioteca ad clami nare , fe dell 1 Egizio , o dell' Alef- 
iandrino fieno i Dialr ìjhi dal CI areno tradoiti , ne ef- 
fendogli venuto fatto di trarne dalle antiche memorie 
precifa not.zia, va dottamente pcnlando, che fieno al- 
cune Omelìe di Climaco V Ég ^:o diftele a maniera d; 
Piatolo, le tjuali per altrui penna traslatatc Hanno im- 
prese nelle Biblioteche degli antichi Padri . A qnefto 
parere , che ci pare ben t'ondato, noi di buona vp$|i* 
ci foitofcriviamo. 
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Il Raderò dotto Gefuita nel capo 4. de' Pre- 
liminari , che ha ftampato nella prima edizio- 
ne di Parigi (a) di Giovanni Climaco , molte 
notizie ha raccolte intorno al greco fapere del 
Clareno , che ci piace di qui trafcrivere : Pri- 
mus omnium Interpres Climaci , quod fciam , fuh 
Angelus de C frignio e S, Francifci contubernio y 
Pai rum Clarenorum Conditor , qui fub annum ChrU 
fti 1204. (b) Adulpho Imperatore arblius vita 
genus Coeleflino V. Pontifice autlore in Monte Cla- 
ro Anconitana Provincie molitus efl : ita de hoc 
Gonzaga in Hijìoria Ordinis fui , Horum Patrum 
Clarenorum Antefignanus fuh doBiffimus quidam 
Pater , ac Frater Angelus de Cingulo , quod An- 
conitana Marchia oppidum efl , cujus in facris Con- 
cionibus facundia , ac dotlrina , nec non graca Un- 
gua peritia illis temporibus mirabilis fuit . Nam 
& Joannis Climaci piijfimum opus , & Macaril 
Dialogum , & libellum quendam D Joannis Cbry- 
foflomi polito , clegantijfimoque fitto ex graco m 
latinum tranfiulit . Hac Gonzaga . Legi de eodem 
alicubi , & adnotavi in notis ad Paflorem Cli- 
maci ( c ) , tunc eundem Angelum de Cingulo gra- 
ca lingua cognitionem velutEphram olim divini- 
tus accepiffe . Sed enim Ambrofius Camaldulenfis 
inficiai it Climacum ab Angelo de Cingulo polito 
& elegantijfimo fitto è graco verfum : negat Cla* 

renum 

a) Joannis Climaci Opera. ÌMtttitt Parifiorum l6{{« 

b) Confonde il Raderò la conferma che della Con- 

fregazione Clarena fece CeleftinoV. coli' Autore dslla 
r ondazione , che vifle 70. auni avanti , come non ia- 
fc animo di fopra oflerv are . 
Ce) Pag. j7. Monacbii 1614. 
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renum bunc aperte & piane tranjìulijfe • fed oh* 
(cure \potius , Ò* intricate dum verbum 'verbo red* 
deret , valde fieri neceffario , ut lingua nativa , 
feu latin* genius pereat . Negai tttriufqus lingua 
peritum fuiffe , & quamvis •Angeli nomen non ex- 
primat ita tamcn dcfcribit y & depingit illum, ut 
res acuiti tangi poffit . %Accipe Camaldulenfts ad 
venerabilem P. Mattbaum Pro/idem ipftus .... 
Ceterum Camaldulenfts vixit anno ciOccccxxc. 
ducenti* nempe uno & triginta annis pofl *sfnge- 
lum de Cingulo . Interpretationem Angeli de Cm- 
gulo editam non vidi , fed exiftimo illam , cujus 
exempìar babemus Ms. in Eùerfpergen/t Sede. 

Ma il fentimento di Ambrogio Camaldole- 
fe quantunque di un uomo nel greco non me- 
no , che nel latino linguaggio affai perito , le* 
vare non può al Clareno la gloria del greco fà- 
pere : mentre ancorché fi conceda che le trasla- 
zioni fue nè eleganti flime fieno , nè chiare af- 
fatto , nulladimcno negargli non fi può una co- 
gnizione del greco parlar più che mediocre , che 
tale fenza dubbio richiede!! per fare traslazioni , 
benché ofeure , di opere non più traslatate . Oltre 
di che dal medefimoCamaldolefe nel Prologo al- 
la fua Interpretazione di S. Giovanni Climaco 
( a ) imparafi che non mancavano a cotefte fatiche 
del Clareno lodatori . L'erudito P. Paitoni nella 
Biblioteca degli Autori Greci e Latini volgariz- 
zati ci avvila (b), che tra' Codici della Libre- 
ria 

(a) Sta ne! T. IH. della Collezione Vcterum Scripto- 
rum Mortene & Durava". 

(b) 5u nel T. XXIII. p. S o. della Raccolta Cabgcr. 
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ria Somafca di Venezia trovali una traduzione 
in lingua italiana de' Sermoni di S. Giovanni 
Climaco fatta da un Fra Angelo . Se ella fi poi* 
fa al Clareno attribuire lafcieremo T efame a chi 
avrà tempo e genio di confultarne il Codice . 
Noi intanto profeguiremo il noflro Ragiona- 
mento . 

$.111. Valentino Emarsokq, Dionisio Plasonio, 
Rainaldo Persichello, Ortensio Panlrino 
Cremonesi. A. MGCGLXX. 

Cremona, di cui nel fccolo precedente abbia- 
mo riportato quattro fuoi figliuoli nel greco 
eruditi, non fu meno feconda in quefto , in cui 
almeno cinque ne produffe , de' quali in varj 
luoghi della più fu citata Cremona Letteraria fa 
lodevol menzione Francefco Arifio . E in pri- 
mo luogo ci occorre rammentar Valentino Emar- 
fono, che morì fui principio del fecolo , di cui 
fi legge la feguente Ifcrizione fepolcrale nella 
Chiefa di S. Vitale di Cremona . 

Valentinus Emarfonus Cremonenjis gracie , & 
latina: lingua dotlìjfimus , liberalium artium pe« 
ritijpmus , Ù* in arte medendi expertiffimus , in 
hoc tumulo jacet . Obiit anno Domini MCCCX. 
Calend. Januarii, 

Dionisio Plasonio Cremonese. 

Viene in apprelfo Dionifio Plafonio , che mo* 
ri verfo Tanno 13 do. e del fuo valor nella 
greca lingua ne faccia teftimonianza la feguen- 
te Ifcrizione dall' Arifio riferita; 

Dio- 
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Dionijìus Phfonlus Gra>c* , Latina , Hebrakè 
lingua ornati 'ffimus , liberalittm artium peritifs., 
acumi ne ingeni i rerum cognitione , & infignt ma- 
rum probltate bic jacet . . . Otik anno atatis 
fu* 78. 

Rinaldo Persichello Cremonese . 

Anco Rinaldo Perfichello , che morì ndf an- 
no 1370. , per aflerzione del medefimo Arifio , 
fu infìgne maeftro in belle lettere , e maflima- 
mente nelle greche, fino à tradurre in verfi la- 
tini il dolce Pindaro. 

Tommaso di Zaccaria, e Ortensio Panerinio 

Cremonesi . 

E finalmente in quel torno e Tommafo di 
Zaccaria , e Ortenfio Panerinio vengono dallo 
fteffo Arifio lodati non meno per la cognizio- 
ne di varie erudizioni , che per T acquaio del 
greco linguaggio - 

§. IV. Giovanni Veronese. 
A. MCCCXX. 

• 

Tutti e cinque que* valenti Crcmonefi fi fono 
unitamente riferiti perchè furono della ftefTa Pa- 
tria^ dal mcdefimo Scrittore mentovati. Per 
altro ali* ordin de 1 tempi era richiedo, che dopo 
Valentino Emarfone il primo degli annoverati fa- 
ceffi ricordanza di Giovanni Veronefe , quel d'eflo, 
che più fu ricordammo . Era egli ancor tra' vi- 
venti dopo T anno 1 320 , e che pellegrino affatto 
non folle nella greca favella , lo ha raccolto 

dalla 
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dalla fua Imperiale ed Ecclefiaftica Storia il \ó* 
dato Sig. Tartarotti , il cjuale fui fine della re- 
lazione , che di quella Moria ha Itampata ( a ), 
in quefta maniera intorno a quefto Iftorico fi 
efprime i Dando anche più itidiy di non ejfere 
flato del tutto privo della lingua greca. 

$. V. Piero di Bracco Piacentino. 

Piacenza ancor fomminiftra novella prova ai 
mio argomento , e la convalida col fuo Piero 
di Bracco, il quale tornami meglio di porre in 
quefto luogo * febbene fia vifliito dopo del Pe-» 
trarca , e del Boccaccio ; Piero cH Bracco adun- 
que , che profondoflì hello Audio delle 1 divi- 
ne lettere , e della ragion Canonica 5 onde la 
gloria del fuo nome fparfe per tutta Italia , ador- 
nato era in oltre della Cognizione* della greca 
lingua sì e per tal modo , che pòtè traslatore 
di quella in latino parlare due Orazioni di De- 
morsene * ed alcuni Dialoghi di Luciano ( b ) , 
Scrittori amendue profondi e fpinofi . Ma del 
valor di cotefte traduzioni non pófliam far pa- 
role , non fapendo ove efiftino ; il che inten- 
deremo con piacere dal moderno Scrittore dalla 
Storia di Piacenza , che con notizie preziofe 
t non pili feoperte va illuftrandoi 

(sl) Sta nel T. xvin. della Raccolta Calogeriana* 
(b ) Sono citare dall' Ondino nel T. Ili- de' Cometl-» 
tarj pag. ino., e Culla fui aurorita dal Fabrizio nella 
Biblioteca Media & injim* Latinità: is . T. 4. p« 267. 
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Francesco Petrarca , e Giovanni Boccaccio chiudo- 
no dcGrccifii Italiani il catalogo . Si parla lun- 
gamente di Barlaamo Calabrese Mae (irò del Pe- 
trarca, e fi chiama [otto confuta una opinio- 
ne del fu Monft gnor Giorgi , di cui reca/i una 
Pillola . Finalmente fi prova , che Jfndalo del 
Nigro Genovefe e Maejìro del Boccaccio igno» 
rava il greco . 

§. I. Francfscc Tetrarca Fiorentino. 
A. MCCCLXXIV. 

MA fé mai ho avuta giufta cagione di 
rammentare alcuno degl* Italiani Greci- 
fli nel prefente Ragionamento , giuftiillma al 
certo la ho di ripone epe' due grandi uomi- 
ni , a cui dobbiamo faper grado , fe la noftra 
lingua vegliamo l'alita a tal pregio da poter 
gareggiare colle antiche più pulite e feconde. 
Francelco Petrarca padre della Tolcana lirica 
poefìa, e Giovanni Boccaccio del Petrarca Sco- 
laro , e del prolaico noftro terfo parlar maeftro 
pregevoli (limo . Se non che per ciò fi afpetta 
al primo di quefti , a taluno parrà forfè ftrano, 
e fuor di propofito , ( per non dir vaghezza 
mia di accrefeer numero , ) che venga per me 
qui riferito il Petrarca , di cui fi potrebbe di- 
re con verità ciò che di Omero diffe Dante: 
Che le Mufe lattar pih ch'altro mai. (a) 

Quan- 

(*) ? aratorio 22. 201, 
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quando l'Autor delle Giunte agli Scrittori La- 
tini del Voffio da me e da ognuno, che ha in 
pregio le belle arti , e lo ftudio della Storia 
Letteraria , affai ftimato , non dubitò di pro- 
nunziare , che il Petrarca nulla fapeva di gre- 
co (a). Lo fteffo venendo confermato dal Sig. 
Giannantonio Volpi Profeflbre di Umane Let- 
tere nella Univerfità di Padova, di cui n' è or- 
namento fmgolare , e lume rifplendentifiìmo : 
quam dicendi elegantiam, parla del Sonetto 152. 
in cui fu dal Petrarca imitato un verfo del- 
la Poctefla Saffo , Francifcus Petrarca tametfi 
grucce nefeiret fola ingenti pr<rftantia efi ajfecu- 
tus. (b) 

Ma io non pertanto penfo di non dilungar- 
mi dal vero, affermando , che quefto raro Poe- 
ta , il quale nato nell' anno 1 304. viffe fino al 
1374. non folamente il penfier fuo abbia ri* 
volto in età avanzata , qual novello Catone , 
all' acquifto della greca favella , ma che in ol- 
tre più di un poco abbia nelle greche cogni* 
zioni approfittato . La prima delle quali due 
cofe confermare mi piace primieramente coli' 
autorità del medefimo fovralodato Autore del- 
le Giunte al Voffxo , il quale nella riftampa 
che ne ha fatto nove anni dopo la pubblica- 
zione di quefta mia Operetta , fi è ftimato in 
obbligo di fare fu di quefto propofito al Pe- 
trarca un po più di grazia , accordandogli nel 

I gre- 
Ca ) Stanno nel Giornale di Letterati d* Italia T. IX. 
pan 144. 

( b ) Commen. in Carmen Lib.l. Catulli p.164. Va:. 1757. 
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greco un po di cognizione ( a ) . Ma affai più 
avantaggiofa n'è la tetti monianza di Giannoz- 
20 Manetti, che effondo vifluto pochi anni do- 
po il Petrarca, degno è di tutta la fede nella 
Vita che di lui fcrifle , ed eccone le fue pa- 
role : Quocirca primus [ Petrarca ] a Barlaam 
Monaco tittcrarum gracarum imprimi* peritijji- 
mo . . . . Catonem Cenforium imitatùs 4 qui in 
Jenetlute litteras gra?cas di/cere voluit grace edo- 
cere ccepit ( b ) . In fatti da una delle fue Seni- 
li impariamo , che per farfi da Barlaam Mo- 
naco nella favella ammaeftrare, navigò in Ca- 
labria patria di Barlaamo (c) , ove la greca 
lingua con univerfale applaufo infegnava. 

Ben 

(a) Ne/ Giornale de* Letterati e? Italia T. IX. p. 144. 
il Petrarca nulla fapeva ai greco , aveva affermato A po- 
rtolo Zeno, ma nei T. I. p. 5. delle Diflertazioni Vof- 
fiane pubblicate in Venezia nel 1752. temperò alcun 
poco la fua fentenza con quelle parole : // Petrarca , 
il quale per altro pocbiffimn Japeva di greco . 

(b) Fu prodotta dal chiarifs. Signor Mehus, come 
fi è di fopra notato . 

(c) Il già erudito Monfig. Domenico Giorgi Prelaro 
della Corte di Roma in alcune Tue Oflervazioni intor- 
no ad Emanuele Grifolora inferite nel tomo xxv. degli 
Opufcoli Calogcriani , ferirle • che due eflendo (la- 
ti i Barlaami Calabrefi, amendue un poco dopò V altro 
Vefcovi di Squ; ilice in Calabria , non il fecondo , ma 
bensì il primo fìa (lato il Precettore del Petrarca . Ciò 
però, fecondo ch'io penfo, non potè efTere, perchè in 
tal cafo bifognerebbe dire , che il Petrarca prima del 
fuo nafeimento valicato avefle il mare , fi fofle porta- 
to in Sicilia, e quivi apprefì vi avefTe gli elementi del- 
la Greca lingua , eflendo fuori di quemone } che nacque 
il Petrarca neh' anno 1504- e il primo Barlaamo , 
al riferire dell' Ughelii tomo IX. pag. 595., venne elet- 

to 
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Ben è vero , che poche lezioni vi potè qui* 
Vi apprendere , perchè non andò guari , che ven- 

ti ne 

to Vefcovo di quella Chicfa nelP anno ijo$. la qual 
governò per anni nove, e vi He fino al 1312. in cir- 
ca , fecondo che fcrive lo (teflò Monfig. Giorgi p. 259. 
e in oltre fi fa dalla lettera feconda del libro nono tra 
le Famigliari dello fteflb Petrarca, (tampate nell'anno 
160». in ottavo fenza luogo della Rampa, che ringra- 
ziando egli dell 1 Omero Sigerò Precori, a cui è feruta 
la lettera , fcrifle : Bariaamum noflrum mibi mori ab» ^ 
finiti , & ut verum f attor , iltum ego mibi prius abfiule- 
rum : ja&uram meam , dum bonari ejm corifulerem , non 
ajpcxt ; itaque dum ad Epifcopium fcandentem fublevo , 
Magijlrum perdidi , fub quo militare cceperam ntagnà cum 
fpe . Dal che chiaro fi vede , per tacere le altre ragio- 
ni , che fi potrebbono addurre , che Mefler Francefco 
diedefi alla difciplina non già del primo Barlaamo , ma 
bensì del fecondo ( (eppure due fieno (tati di tal nome 
Vefcovi di Squiliace ) eletto a quella Vefcov)le Catte- 
dra , fecondo r Ughelli nelf anno 1 342. Quella mia ri Mei", 
fione eflendomi prefa la confidenza di comunicare al 
fopralodato Giorgi , fi è egli compiaciuto non fola- 
mente di approvarla , ma in oltre mi fcrifle dotta 
cortefe lettera , colla facoltà ancora di renderla pubbli- 
ca, fe mi aggrada, in cui lo sbaglio fuo efpone, e lo 
confuta fino air evidenza ; ed e la preferite , tralafcia- 
ti i primi periodi, che fono di complimento : „ Le mie 
„ deboli offe rv azioni l'opra Emanuele G ri Colora ftampa- 
11 te poco fa dal P. Calogerà meritano per ogni verfo 
„ compatimento, e fpecialmente perchè fono le primi- 
„ zie di mia gioventù , onde non ho alcuna difficoltà 
„ di confettare, che fono foggette ad infinite riprenfio- 
„ ni. Credo dunque di efler mi ingannato con averdet- 
„ to, che il Barlaamo maefiro in lingua Greca del Pe- 
„ trarca foffc il primo Barlaamo , e credo d'aver infieme 
„ coli' Ughelli , e con molti altri errato in diftinguere 
„ due Barlaami . Intorno al primo Barlaamo decide la 
„ quei! ione il redo allegato da V. P. della lettera del 
„ medefiruo Petrarca , che è , fecondo che ella mi ac- 

„ cenna, 



Capitolo Terzodecimo. 

ne quel fuo Maeftro rapitogli da un Vefcovado , 
e poco appretto morì , della qual difgrazia duol- 

fi 

„ cenna , la feconda de! libro nono delle Famigliari : 
„ la t applico però additarmi in quaf Edizione fia 
„ quelV Epiftola , perche nell'Edizione di Bafilea , di 
„ cui mi fon fervito , non li ritrovo , anzi in quella 
„ Edizione non vi fono , che otto libri delle Lettere 
„ Famigliari . Quando io fcriffi le Offervazioni , non 
„ aveva ancora potuto vedere il tomo X. della Biblio- 
„ teca Greca del Fabrizio, perchè io fcnlTì nell'anno 
„ 1720. e il tomo X. del Fabrizio ufcì alla luce nell' 
„ anno 17 11. Ora ivi Fabrzio alla p. 417. pretende, 
„ che vi fia flato un folo Barlaamo da Seminan Cala* 
„ brete, e che quello folo fo.Te il Veicovo di Geraci . 
„ Se così è , non occorre andar a cercar altro ; e quan- 
„ do il Petrarca confelTa di aver procurato a Barlaamo 
„ il Vefcovado ^ e fapendofi , che fu aflunto a quello 
„ grado dopo di elitre flato condannato e da Androni- 
„ co Pileologo Imperadore , e da Giovanni Paleolopo 
„ fuo Figliuolo, mentre eri fotto la tutela di Giovan- 
„ ni Cantacufeno , come lo attefta lo ueffa Canracufe- 
„ no nella fua Iftoria al lib. 4. cap. 24. ne viene in 
„ conferenza, che forro quefto Barlaamo il Petrarca 
„ ftudiafTe il greco . IlCantacufeno al lib. 1. can. 90. feri- 
^ „ ve, che Bari* amo dopo la morte di Andronico venne 
„ in Italia : & cufu£Ìens in ìtuliam cum Lai rais , ut antea 
„ fepfìt) ab eijque H/eracis Epifcopus crear us ejì . Andro- 
„ nico morì nell'anno 1541. , Barlaamo era flato con- 
„ dannato nel Sinodo di Coltami nopoli l'anno 1*40., 
„ deche dopo l'anno 1^41. fu Barlaamo creato Vclca- 
„ vo. Se il Petrarca fi adoperò per farlo Vefcovo , non 
„ fi può giamimì ciò intendere del primo Barlaamo 
„ predo l* Ughelli , perchè ahora il Petrarca era an- 
„ cor fanciullo, e molto meno può dirfi,che il primo 
„ Barlaamo folle il fuo Maellro , quando egli aft'er- 
„ ma , che lo perdeva dopo averlo innalzato al Vcl'co- 
„ vato . Un* altra pruova mi fomminiflra Giannozzo 
„ Manetti nella Vita del Petrarca preflo il Tomalìni 
„ p. 20$. narrando , che apprefe le greche lettere da 

„ Ear- 
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fi nel libro della ignoranza di fe fletto ( a ) . 
Ma ciò nulla oftante fi può a buona ragione 
penfarc,che dallo intraprelo ftudio non abbia to» 
fio celfato ; poiché ,come oflerva Umfredo Hod- 
dio (b) , Leonzio, o fia Leone Pilato in Ve. 
nezia , apud Petrarcam ibi tum commorantem 
aliquandiu verfatus eft; lo che fi raccoglie dal- 
le Lettere del Petrarca al Boccaccio . 

Avendo Pilato fortito un naturale uniforme 
al nomefuo di Leone probabile conghiettura fi 
può fare, che a folo motivo di foddisfare l'ar- 
dente fuo defiderio d' inoltrarfi nelle greche co- 
gnizioni , un sì grave incomodo , che ci viene 
defcrivendo nel terzo delle Senili, fiafi contenta- 
to di foffrire. Sappiamo inoltre che ringra- 
ziando in una Pillola ( c ) il fovracitato fuo ami. 

I 3 co 

„ Barlaamo Monaco, e che imitò Catone , il qua' e in 
m vecchiaia fi mife ad imparare il greco ; e nota che 
„ avrebbe fatto molto profitto , le non fofle acca- 
„ dura la morte del Maeftro . Allude all' Epiftola no- 
w na del lib. II. delle Senili . Conofcendo dunque il 

mio errore , ingenuamente lo confeflb, e così farò 
„ di ogni altro, che V. P. e tutti fi degneranno d'in- 
» finuarmi , ec. „ BelPcfempio di moderazione a una 
buona parte dogli Italiani moderni Scrittori : ne diver- 
famente adoperar poteva il Prelato Giorgi , perche ar- 
ricchito di quella loda letteratura, per cui in altra no- 
fìra operetta refa già pubblica colle flampe , non abbia- 
mo lafciato di encomiarlo. 

(») T. I. p. 100. 4. Baftlea , fenza nota di anno. 

Ib) De Gr* ci s tlluflribus &c. p. 2. 

(c) Quella Lettera è la feconda del libro nono tra 
le Famigliari llampate nel ì66ì. in forma di ottavo, 
fenza luogo della {rampa , onde inutilmente la fi cerche- 
rebbe nella raccolta di tutte le Opere del Petrarca, 

che 
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co Sigerò Precori di un Omero greco ond« 
lo aveva regalato , gli efpone con.quefte parole 
la intenzion e la brama , che aveva di profe- 
guire lo ftudio greco: Summum utique etfi ite- 
rata rei pretium exquiritur , inaflimabile munus 
habeo , cuique nil pojjit accedere , fi cum Home" 
ro tui quoque prafentiam largieris , qua duce pe- 
regrina lìngua introgreffus anguftias latus , Ù* 

voti compof dono tuo fruerer Gracos 

proprio in habitu fpetlare etfi forte non profit cer- 
te juvat . Neque praterea mibi fpes eripitur aia- 
te bac provetlus in litteris vcfiris , in qui bus 
atate ultima profecijfe adeo cernimns Catonem . 
Tu fi quid forfan ex me cupis , redde mibi fi- 
ducia tanta vicem , & in me jure tuo utere . 
Ego enim , ut videi jure meo utot in te , & 
quoniam petit ionis fuceffus petendi parit auda* 
ciam , mite fi vacat Ex 'todum , mite , precor % Eu- 
ripidem . 

Certo finalmente effendo che Euripide, Efio- 
do , e Omero non erano avanti del Petrar- 
ca mutati di greco in latino , quafi dubitar 
non fi può, che lo ftudio fuo facete fopra gli 
originali greci . Della qual cofa reftarono al- 
cuni Scrittori si fattamente perfuafi , che gli 
attribuirono la traduzione di greco in latino 
dell* Illiade , e dell* Odiflca di Omero , che 
fcritta a penna confervafi nella Libreria Regia 
di Parigi : Sic enim legitur , feri ve il citato 

Hod- 

chc in due volumi in foglio ufcì fenza darà di an- 
no, Bafiice per Sebafiianum Henrcicpetri ; mentre le Fa- 
migliari mancano in quella edizione del libro nono. 
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Hoddio ( a) , in Indice quodam , quem vidi BU 
bliotbeca Regia : Ms. Homerica Illiadis ver/io lat. 
Francifci Petrarcba' y il qual titolo trovafì anco- 
ra preflb il Labbè nella Biblioteca de'Mss, (b) 
Ma febbene io mi accordi con Apoftolo Ze- 
no (c) non efler cofa a primo afpetto credibi- 
le, che cotefte verfioni fieno veramente del Pe- 
trarca ( d ) , parmi nulladimeno , che non li pof- 
fa negargli mediocre cognizione della greca fa- 
vella , lenza della quale meritato non fi fareb- 
be gli elogj » on( k v * ene lodato da Jacopo Fi- 
lippo Tomafini Scrittore accurato , e lontano 
dalle iperboli : quid dukius y quid candidus, bu« 
jus noflri fermone , qui in latini* , gracifque di- 
fertus , in Etmfcis feniqr ( e ) • e il chiariflimo 
Sig.Bandini non avrebbe fcritto: Paulo poflFran- 
cifeus Petrarca Fiorentina litteratura Jplendidijji- 
unum fydus eluxit , divini ingemi vir , graca & 

I 4 lati, 

(a) Pag. 10, 

( b ) Pap. 2171. Pari/iis 1657. 

(c) Nelle Diflertazioni Vociane T. I. pag, 5. 

(d) Q»iefte traduzioni le fece egli fare a proprie 
fpefe , come ce lo affìcura nella lettera , che ferine a 
Lu:a Penna, e fta nel libro XV. tra le Senili, ed ec- 
co le le parole preci fe : Habu; Homerum , auique Gr<ecus 
ai me venìf mea ope d>* impenja fa&us eft latina , 
nunc inter Lat inox voUns mrcum habitat &c. 

(e) Petrarca rediviks cap. 8. pag. 4?. Noi abbiamo, 
fenza dira re, dato per autoredi quell'Opera Jacopo Fi- 
lippo Tomafìnj Vefcovo di Apamea, perche accomodar 
non ci polli amo all' opinione di Gafparo Oflfmanno, cui 
nella Lettera XI. al Reinefio, riferita anco dal Fabrizio 
alla p. fi. della citata Centuria De Plagiariii y viene at- 
tribuita a Giovanni Rodio Danefe , il quale per molti 
auni menò fua vita in Padova. 
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latin* lingua primus Fiorenti* inftaurator (a) : 
c parlando del Boccaccio infìeme e del Petrar- 
ca : Tantorum , dice , itaque virorum aufpiciis in- 
genua artes , & prajlantijjima facultates mirum 
in modum locupletata funt , atque exornata , co 
quod non modo latinis , verttm etiam gracis Ut' 
teris exculti jam ejfent Fiorentini , quas Petrarca 
inter primos attingere conatus e/i praceptore Ba* 
laamo Monaco Calabro eruditi JJimo . Con che ri« 
mane ragionevolmente provata la cognizione 
della greca lingua in quefto dolce Poeta Tofco. 

§. IL Giovanni Boccaccio Fiorentino. 
A. MCGCLXXX. 

Per venire finalmente al fuo Difcepolo Gio- 
vanni Boccaccio , che chiufe i fuoi giorni fo- 
lamente un anno dopo il Petrarca fuo dolcif- 
fimo Maeftro ed amico , fu egli pur delle gre- 
che cofe invaghito . Laonde per impfleflarfe- 
ne conofcendo l'ingegno fuo dilpofto ed acuto 
agii ftudj , venduto il paterno patrimonio (b), 

fi 

( a ) Specimen Litteratura Fiorentina feculi X V. pag. 
2*. e pag. 5p. Fiorenti* 1748. Que(V Opera viene rife- 
rita nell'Indice de* Libri, che non fi pofTono leggere, 
donec eorrigatur , con decreto emanato dalla Congrega* 
«ione dell Indice ai lé. di Maggio del 175;. ma aaef- 
fo legger fi può francamente , perche il UvifTìmo Au- 
tore avvertito de* luoghi degni di correzione , pronta- 
mente li emendò in una Lettera, che fta nelle Memo» 
rie Letterarie del Fcbbrajo 1754. 

( b ) Quello fi è fiato fino aderto degli Scrittori V u- 
Tìiverfale e cofiante parere : ma 1' autorità del Signor 
Domenico Maria Manni , che piti fu lodammo, fa for-, 
fccre in noi qualche dubb:e7za per ciò die ne ha fcrit- 
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fi trasferì, ad imitazion del Maeftro, in Sici- 
lia, ove da Barlaamo , che fu del Petrarca Pre-^. 
cettore , potè apprendere i primi elementi del 
greco linguaggio . Di la fe ne venne a Vene- 
zia , forfè perchè gli mancò Barlaamo promof- 
fo al Vefcovado , e quivi cffendofi in iftretta 
amicizia legato con Leone Pilato , come nar--^ 
ra nel lib. XV. c. 6. delle Genealogie degli Dei (a), 
feco il menò in Firenze, albergandolo per la 
fpazio di quali tre anni in propria cafa . In 
quefto corfo di tempo fpiegar fi fece V Illiade 
di Omero , ed ammaeftrare nelle greche erudi- 
zioni . E non contento della fua applicazione 
entro le domeftiche pareti , frequentava inoltre 
le pubbliche lezioni , che Leonzio faceva fopra 
d'Omero in Firenze , dalla cui Repubblica un 
annuo alTegnamento per quefto fine ottenuto gli 
aveva . In fatti , che non folamente nella lin- 
gua , ma ancor nella erudizion greca molto inan- 
zi fentifTe, appare molto bene dalle Operé fue, 
e maffimamente dal Comento della Commedia 
di Dante , ove ingegnofamente deriva il figni- 
ficato dal greco di frequentiflime parole non 
iblo delle trite e volgari , ma ancora delle più 
recondite . Nella Genealogia degli Dei recita fo- 
vente in greco , ad imitazione di Cicerone e 
d'altri accreditati Scrittori Latini, verfi di Au- 
tori Greci. Nulla meno ne' titoli delle fue Eglo- 
ghe 

to nella prima parte della Storia del Decamerone del 
Boccaccio pubblicata colle {lampe di Firenze nel 174?. 

(a) Un luneo dog'O di quello Tuo M.ieftro ci ha 
lafciato nel capo 6. del libro V. della medefi ma Opera . 
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ghc , e nelle lue Lettere una tal perizia vi fcuo^ 
pre il fovralodato Sig. Marini ( a ) . Per la qua! 
cofa temendo egli quefto fublime Maeftro dei 
dolce noftro favellar l' altrui , comeche irrasio- 
nevole critica , fece nel capitolo fettirao dell' 
ultimo libro delle Genealogie acconcia ed eru- 
dita Apologia , ove novello argomento in con- 
fermazione di quanto vo dimoftrando, chiara- 
mente rifplende con quelle fue fincere parole: 
Ipfe ego fui, qui primus ex Latinis a Leontio Pi- 
lato in privato lìliadem audivi . Ipfe infuper fui y 
qui ut legerentur publice libri Homeri operatus 
firn . Et eflo , non fatti piene perceperim per- 
cepì tamen quantum potui : nec dubium fi per- 
manfiffet betmo ille vagus diutius penes nos y quin 
tnelius percepiffem . Sed quantalacumque ex mul- 
t'ts didicerim : nonnullos tamen praceptoris de- 
monjìratione crebra integre intellexi , eofque prout 
opportune vifum efl buie Operi mifcui . Addur 
finalmeire mi piace l'autorità del citato Gian- 
nozzo Manetti , che vifle in poca diftanza di 
età dai Boccaccio , e che ebbe fott 1 occhj 
le Opere fue: Hunc [Petrarcam~\Boccaccius ut 
arbitrar imitatus , così fcriveva nella citata Vi- 
ta dal Sig. Mehus pubblicata , a Leontio quod- 
dam Tbeffalonicenfi litterarum gr.ee a rum in eadem 
tempeftate doBiffimo triennium eruditus nonnulla 
perexpit y multo plura , ut ipfe teflatur , percoe- 
pturus , fi diutius vagus pnteeptor veteri ma 'jo- 
rtim fuorum ritu* in eodem docendi propofito per- 
ftveraffet . Tantum tamen exinde hoc fuo difei- 

pli- 

(a) Nella c;tata Iflaria del Dccamcronc 
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flirta tempore reportavit , ut Inter catterà Illia- 
dem , atque Odyffeam preclara Homeri poemata 
intellexerit , verum etiam nonnullos alias Poetai 
ab exponente Magijlro percipiens , multa fuo egre- 
gio genealogiarum operi opportune admodum in- 
ferite rit . Tutto quefto comprovar finalmente 
potrebbe!! , qualor d'uopo vi fofle, con una let- 
tera latina (a) dallo fteflb Boccaccio fcritta ai 
P. Maeflro della Se:» na Aooftiniano di Fiorenza . 
già fuo Confeflbre , a cui in morte lafciò la fua 
per que' tempi preziofa Libreria , con la cura 
di far efeguire il fuo Teftamento , 

§. III. Andalo* del Nigro Genovese. 

E qu\ prima di tirar le ultime linee fu di 
quefto , qualunque ei fia , rozzo ficuramente , mio 
lavoro , debbo far menzione di Andalò del Ni- 
grò Genovefe , da cui venne Boccaccio nella 
Geometria ammaeftrato e nella Aftrologia , Au- 
dio che a que' tempi era in pregio affai più, che 
ne' noftri in ciò più felici e cauti . Giufeppe 
Bettucci (b) , Giuftiniani, Oldovino, con altri 
affai , che de' Liguri Scrittori hanno parlato , 
ed ultimamente il fovralodato Sig. Manni alla 

pag. 

( a ) Fa data fuori dal P. Domenico Antonio Gandol- 
fo Agoftmiano nella Diflertazione intorno a dugento 
Scrittori del fuo Iftituto p. toi. Rom* 1704. 

(b) Alla p. xlvi. del Ragionamento di Af. Giufeppe 
Bettucci /opra il Catafo . Padova 157$. così feri ve: Nel- 
la Libreria adunque dì S. Pietro in Roma fra le Hijìorie 
0 Hiftorici Ecclefiaflici Orientali nel fecondo Libro di Ani- 
ceto Patriarca Conflantinopoiitano delle Guerre di {Terra 
Santa tradotto di Greco in Latino per Andatone Genovefe; 
e ^uejìo Andakne fu Precettore di Giovanni Boccaccio &o. 
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pog. zó. del più fu mentovato Decamerone ci 
vengono dicendo « che abbia Andalò refa dal 
greco in latino parlar la Storia della Guerra di 
'l'erra Santa comporta per un certo Aniceta, che 
fi dice Patriarca di Coftantinopoli . Se da alcun 
preciib argomento , o almeno da congh lettura 
ragionevole , avelli trovato foftenuta quella no- 
tizia , T avrei ben volentieri qui inferita ; poi- 
ché non fi potrebbe a buona equità dubitare 
della perizia nel greco linguaggio di quefto ce- 
lebre per que' tempi Matematico Genovefe : ma 
della foprallegata interpretazione non mi è riu T 
iciuto di fcoprire la minima contezza preflo di 
alcuno, imperciocché nella ferie de* Patriarchi 
Coftantinop olitani ni uno vi fi legge col nome di 
Aniceta : bensì due ve ne fono col nome di 
Niceta,ed il fecondo fi fopranom ino Mondano y 
che fiorì appunto nel tempo della Guerra Sacra. 
Ma noto non mi effondo che una tal' Opera fia 
fiata comporta non che da lui , ma nè meno da 
alcuno de' Patriarchi Coftantinopolitani , indur- 
re non mi fo a francamente inferire nella pre- 
fente Operetta il nome di querto Andalone : 
e tanto più che l'aflcrzione del Bettucci e de- 
gli altri Scrittori di fopra accennati fono ve- 
nuti in fofpetto ancor allo fteflb Sig. Manni , 
il quale con fua cortefe lettera fcrittami da Fi- 
renze fino dal dì quindici diFebbrajo del 1743. 
approvando il mio fofpetto così feioglie una 
oppofizione , che far fi potrebbe in conferma- 
zione del Bettucci : poco cafo facendo , che in un 
Codice della Medicea Latirenxjana fi trovino al- 
cune 
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. cune fatichi di*Andalò a penna, con appreso una 
inferitone greca riportata dal Sig. ~4nton-Fran- 
cefeo Gori nel primo Tomo delle Inferigni della 
Tofcana , perchè tmtocib è verijimile che fia co- 
pia di altra mano. 

Per la qual cofa col Boccaccio , che è il tren- 
tefimo ottavo degl' Italiani altri più , altri me- 
no periti del greco linguaggio da me fino adef- 
fo mentovati, piacemi di chiudere la propofta 
mia ricerca . Conciofliachè il tempo non mi ha 
permetto , ed altre ragioni ancora lo mi han- 
no vietato il trovarne di più. Egli è vero che 
altri molti o pei commercio eh' ebbero co' Gre- 
ci d'Oriente, e molto più di Sicilia, o co 1 men- 
tovati Nazionali nel greco valenti fi potrebbero 
annoverare fe quelli computar fi voleflero che 

0 civili, o ecclefiaflici governi ebbero in Gre- 
cia dopo le conquide di Terra Santa (a), op- 
pure fe tutte riandar fi potettero le Opere , che 
fomminifirar potrebbero fomialianti notizie e 
le ftampate, c quelle che naicofte fono ancor 
negli archivj e negli angoli delle cafe biafime- 
vole e dannofo pafcolo della polvere e delle 
tignuole. E quelle ancora che o la pernizio- 
fa voracità del tempo o il fuoco o le acque 

o al- 
Ca) Il Sig. Lami nelle Novelle Letterarie dell' anno 
1744 pag- 221, nelle quali ha comunicato al pubblico 

1 errato della prima noftra Lettera ci va colla folita Tua 
profonda erudizione fuggerendo alcuni Fiorentini , che 
in quelle fpedizioni foftennero pubblici affari , ed anco 
nelle parti di Sicilia, ma mancandoci le pruove preci- 
te della greca loro cognizione , ftimo meglio panarli 
lotio filenzio . 
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o altri finiftri accidenti (a) involate ci han- 
no e confunte , e maflimamente ne' lagrimevoli 
tempi de* Guelfi e de Gibellini . Molto più an- 
cora fe i noftri Maggiori prefa fi aveiTero la cu- 
ra lodevole di conlervarci alcuna memoria de' 
loro Concittadini , che la greca lingua _ appren- 
devano , cofa per altro nè meno dopo il di lei 
riforgimento , per quanto io fappia, con la do- 
vuta accuratezza efeguita ; fe eccettuare fi vo- 
glia il Signor Dottore e pubblico Profeflbre di 
greche Lettere in Firenze Angelo Maria Ricci, 
il quale fui fine del primo Tomo ( b ) delle fue 
belle Diflertazioni Omeriche ftampato in Firen- 
ze, ci viene in lunga ferie mentovando que* 
valenti ingegni , che da pochi anni in qua han- 
no attefo in quella Città al greco ftudio. 

CAPITOLO QUARTO DEC IMO. 

Si va per ultimo incontro a due non affatto ir- 
ragionevoli oppofvzioni ^ che contra la idea dell* 
Opera far fi potrebbero t 9 fe ne porta lo fcio* 
glimento. 

Equi prima di calar le vele e raccoglier 
le farte parmi di eflere in obbligo , non 
già per motivo degli uomini dotti , ma per la 

gioven- 
ca) Ver quante maniere fieno periti libri sì ferini 
a penna, come ftampati batta leggere la Diflèrtazione 
dello Schellornio de' Libri abbracciati inferita nel Tom. 
VII. delle (uzJmxmtates Littcrari* p.7$. Francfort 17 iu 
( b) Fiorenti* 1741. 
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gioventù , cui maflimamente la fatica noftra ft 
vuole indiritta , di rimuovere due difficoltà 4 
che da taluno per avventura avanzar ti potreb- 
bero : la prima cioè fopra V argomento che 
tratto abbiamo dalla Religione , e dalle Cro- 
ciate : e la feconda fo'pra l' autenticità de 1 fatti 
da noi prodotti per i quattro fecoli , che pre- 
cedettero il riforgirhento in Italia della Greca 
Letteratura . . £ intorno alla prima , fe foffe 
egli vero , che nel ternpo delle Crociate eflen- 
do venuta agi* Italiani in fofpetto la Fede 
Greca , aveflero èglino voluto ne* maneggi , e 
nelle interpretazioni adoperare alcuno della pro- 
pria nazione , ciò certamente avrebbero anco- 
ra fatto nel Concilio Fiorentino , ove fi trat- 
tò di fare acquifto non già di Città , e ric- 
chezze , ma folamente di Anime colla riunione 
al fuo Capo de' membri per lo dannofo antico 
Scifma Foziano da tre , e piti fecoli feparati ; e 
pure tutta la parte Latina , non che F Italia 
fola alle interpretazioni rapportoflì di un Gre- 
co. Quelli fi fu Niccolò Sagòndino nativo di 
Negroponte , e Segretario della Repubblica Ve- 
neta : Multa eruditone praditus, come viene da 
Enea Silvio , che fu poi Pontefice Sommo , en- 
comiato, Grétcas ac Latina* Liner as opprime cai' 
lens (a) . Tra le altre autorità da ApoftoloZeno 
addotte nelle accuratiflime fue Giunte al Vof- 
fio, ed inferite prima ne* Giornali d'Italia, e 
recentemente in due bei Volumi riprodotte (b), 

( al Defecunda Afu Parte cip. XXIX. 
(b) Venezia 1752. 
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per provare , che il Sagondino fia intervenuta 
in qualità di pubblico Interprete al Concilio 
Fiorentino , quefta vi ha di Pier Leone Ri- 
mi nefe tratta da una Tua Lettera allo fletto Sa- 
gondino : Cum enim ex toto terrarum orbe in ce- 
lebrem illuni , frequentemque Chriflianorum om- 
nium Conventum ad difceptationem adverfus Grts- 
cos de Spiri tus Sancii procejjione audiendam , tra- 
Band amane magno fludto multi confluxijfent , & 
utrinque tam Latinorum , quam Gracorum maxi" 
mi & eletti viri ad difcurrendum parati magna 
cxpetlatione conveniffent , quxrereturque tantarum 
rerum idoncus , ac dignus interprcs ; tu folus ex 
cmni Cbrijìianorum numero utriufque lingua' , ac 
d'tfputationis dotUffimus , atque excellentijjimus & 
itivtntus , & habitus , qui tanta verborum , fen- 
tcntiarumque proprietate . . . memoriter & com- 
métte omnia referebas , & in utramque vertebas 
l inguam, qu£ ultro, citroque difeurrendo acuti f- 
fime dicebantur . In oltre ei iolo comparifee 
di amendue le Parti Interprete non iblamen- 
tc per la Tua fottoferizione a piè della Confef- 
fione de 7 Greci intorno all' Eucariftico Sagramen- 
to efpofta dal Cardinale Beflarionc , dal Mabil- 
lon rapportata alla p. 243. del Tomo I. del Tuo 
Mufco Italico , e riprodotta nel XXIII. Tornò 
de' Concilj Labbeani ( a ) • ma ancora , e più 
chiaramente, per attenzione dell'ivi prefente 
Cardinal Giuliani , che in tali voci efprimefì : 
Ego Jttl'unus Tituli Sancii Sabina Presbyter Car- 
dinalis S 'aneli %/fngeli y vulgariter nuncupatus , />r<r t 

fens 

(a) Tom. XIV. pig. 
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fens fui omnibus pradiblis , & rccognofccndo ItU 
teram fcriptam manu pr$f«ti Nicolai Sagondi- 
nei communi* Interpreti* Latinorum , & Gretco- 
rttm &c. (a) Luogo adunque non refta a du- 
bitare , che il Sagondino egualmente da' Gre- 
ci , che da' Latini fia flato eletto per comune 
Interprete in quel Concilio . 

Da una fimile oppofizione in due maniere io 
penferei di potermi liberare , e dir potrei in 
primo luogo , che non sì fattamente al Sagon- 
dino avevano cofrumc di deferire i Padri La- 
tini di quel Concilio per la interpretazione de' 
Greci tcfti, che a chiufi occhi fi fidafiero del- 
le di lui traslazioni . Poiciachc quattro infi- 
gni Italiani nel greco peritifìimi furono qui- 
vi dalla parte Latina alcune fiate adoperati : 
cioè il celebre Guarino Veroncic , Ambrogio 
c Alberto di Sarziana , quelli Generale de' Ca- 
maldolefi e quefti Vicario Generale de' Fran- 
cefeani , e finalmente Lionardo Aretino Can-~ 
celliere della Città di Firenze. Del primo du- 
bitar non ne fa fulla fede di Lilio Giraldi il 
Cardinale Querini : Guarinum autem , fcrive nel- 
la Diatriba , che precede le Lettere già citate 
di Francefco Barbaro , in ea Synodo inter La- 
tinam & Grxcam nationem Interpreti* munere 
funBum fuiffe teftatur ibidem Gyraldus ex ma- 
jorum id'utlorum fide (b). Di Ambrogio ac- 
certati ne venghiamo dal Patriarca d'Efefo,ii 
quale nella diiputa , che tenne co' Latini nel* 

K la 

(a) Prcflò il Labbe L c. 

(b) Pag. 286. Brixt* 1741. 
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la Seflione XX IT. adduccndo in Tuo favore tilt 
testimonio di S.Bifrìio, lo volle recitare fecondo 
la di lui interpretazione: ut pofttum efl, fono 
lue parole , in vejlro Codice , interpretante *Am* 
òro/io ( a ) . In oltre ficura egli lìeflò ce ne ha 
confermata memoria in una Lettera, che nel gior- 
no decimo di Luglio ferito a certo Criftoforo, 
e che è la duodecima del dodicennio Libro fra le 
pubblicate nel Tom. IH. */fnecdoBoru>ft Marte- 
ne ec. .• Negotìa ijìa Gracorum , fono lue parole , 
omnia ferme ipft conficimus vd ex graco in la* 
tinum vel ex latino in gradini convertendo , qu* 
dicuntur ac fcribuntur omnia . Del celebre poi 
Alberto di Sarziana ce ne fa ficura fede nella 
Biblioteca del fuo Ordine il Wadingo, che così 
ieri ve: Albertus e Sartbiano Etruri<e oppìdo , ctfi 
Mediolanenfem dixerit Villotus , vir infignis in 
grtecis & latinis, divinis ù 1 bumanis litteris cru* 
ditui , Eugenio Quarto, & Nicolao Quinto carus , 
totius Ordini; aliquandiu Vicarili* General, in Con* 
cilio Fiorentino graci idiom.itis Interpres . Final- 
mente Leonardo Aretino ci viene rammentato 
nella Seflione XXV. di quel Concilio. Nacque 
nelle difpute fra f Efefio che le parti de* Gre- 
ci foftenea, e Giovanni Cardinale Turrecrema- 
ta,che quelle vi difendea de' Latini, gran dis- 
parere intorno alla germana interpretazione di 
un tetto dello fteflò S. Bafilio , di che Giovan- 
ni facendo menzione quefto ci lafciò a mio fa* 
vore chiariffimo teftimonio ( b) : Nudius tertius 9 

hoc 

(a) Preflb il Labbe L c. p. 318. 

(b) L. c. 
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the eft die Dominicn^ fui apud Reverendi fjimum 
Dominum Sanila Sabina; erat quoque F. %Am* 
brofius , qui prafens eft , Ù* inagno interpretan- 
di dono prazellit , Itaque allatus e fi Grtecus co- 
dex longe vetuftiffimus in memb ratti s ab erudito 
quòdam grscarum litterarum Interprete Leonardo 
%/4 retino bujus C'tvitatis Cancellano . Cv.m ergo 
l'tbrum pra mani bus baberet , €^ qu andanti epi- 
flolam quareremus , occurrit Homilia quadam B. 
Baftlii de Spiritu S anelo . Confejihn ergo dix't 
huic Reverendo Patri , ut totam mi hi Homiliam 
perlegeret . Da tutto ciò chiaramente apparisce 
che oltre al Greco Sagondino più Interpctri vi 
furono in quel Concilio di nazione Italiana . 
Che fé non per tanto foflener lì voltile , che 
in quel Confetto iia. flato eletto per Pubblico 
Interprete il folo Sagondino , rifponderei in fe- 
condo luogo, che i Latini non fi diedero allo- 
ra gran pena di ammettere un Greco per tal ca- 
rico, sì per dare alla Greca nazione un convin- 
cente fegno della Latina fincericà , ed un chia- 
ro indizio, eh' erano ficuri della veracità della 
lor fede , si perchè cefiato era in gran parte il 
pericolo di poter cadere in errore per la finiftra 
interpretazione delle autorità Greche. Conciof- 
fiachè parecchj Italiani a quel Concilio prefenti 
iapevano fondatamente la greca lingua , iìcco- 
mc agevolmente, fe fuperfluo non lo ftimaflì, 
dimoflxar potrei col recarne in mezzo i loro 
nomi , per effere (lato quefto il vantaggio, co- 
me altrove dicemmo , che all' Italia derivò dalla 
diflruzione del Greco Impero, e dal ritorno di 

K 2 Co- 
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Coftantinopoli del Guarino non meno che dalla 
venuta in Italia di Emanuele Grifblora . (a) 
Dalla cui Scuola aperta in Firenze, trenta e più 
-~ anni avanti il Concilio Fiorentino, moltiflimi 
ufeirono Italiani eccellenti nel greco , che ram- 
mentati fi veggono nella più volte citata Dia- 
triba dal Cardinal Querini pubblicata innanzi le 
Lettere del Barbaro , come pure ncll' awifo 
del medefimo Cardinale premetto alla prima De- 
cade delle lue Lettere Latine; il che torna in 
alta gloria del gran Cofimo de* Medici , non 
meno Padre della Patria che benemerito rifto- 
ratore delle belle Lettere in Italia. 

Quella abbondanza d* Italiani nel greco lin- 
guaggio periti come defiderafi ne'fecoli feorfi 
dopo la decadenza del Romano Impero , così 

mi 

(a) Tre fono flati quafi nel medefimo tempo i Gri. 
fobri, fecondo che ha raccolto P Allacci nella prima 
delle fue efercitazioni contra di Creigtone alla p. 3. ec. 
il primo fi fu Emanuele, ed quello, di cui ho par- 
lato i il fecondo Giovanni , al quale molte lettere fetif- 
fero Emanuele , e Niccforo Gregora ; Demetrio fi il 
terzo. In quale anno noi venifle il Grifolora in Italia 
per infegnarvi le Greche lettere , non convengono gli 
Scrittori ; ma 1* invito fattogli dalla Rep. di Firenze 
toglie tutte le queftioni . Il più fu citato Monfignor 
Furietti nella Prefazione alla fua dilicentifTìma edizio- 
ne dell'Opere di Gafparino , e Bonifacio Barzifi alla 
p. 1$. fu per avventura il primo, che ne defTe con- 
rezza. Anno i?o6. (così egli fcrive ) Florentiam invi- 
tatut a Rep. Fiorentina fttit Cbryfoloras , ut ex epiftoJa 
inedita penes erudi tum virum Dominicum Georgi um Emi- 
nentijfimi Cardinalis Imperialis Bibiiotbecurium , qua mul- 
torum Scriptorum crror detegitur , quorum olii Cbryfolor* 
in Itaiiam adventum referunt ad annum i$8p. alti ad 
ann-Am 1507. vcl ijy8. ijpp. 
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mi avanzai a conghietturare , che i Principi Ita- 
liani potendo agevolmente effere per le Greche 
infidie condotti a mal partito, i loro interefll 
affidati non avranno puramente a Gente Gre- 
ca; ma dell'opera degl'Italiani fi faranno fer- 
viti, ed a quello fine di ftimolo faranno fiati 
e di eccitamento ai medefimi di applicare f a- 
nimo alle greche cognizioni . 

Per quello poi fi appartiene a' fatti, e alle 
perfone che ne' quattro fecoli avanti al Guari- 
no fepper di greco opporre fi potrebbe: fe fof- 
fe vero , che in quel giro d'anni vi foflero fiati 
non pochi Italiani , che la lingua greca ftu- 
diarono , in qual maniera il Panvinio , 1' Au- 
tore dell' Apologia del frammento di Tito Pe- 
tronio , ed altri graviflimi Scrittori sì Italia- 
ni , come foreftieri , che addur fi potrebbono 
nel medefimo intendimento, fi lafciarono ufcire 
dalla penna , che in que' tempi erano dall' Ita- 
lia le greche lettere affatto efihate, e che ilGua- 
rini fia forfè fiato il primo in Italia, dopo la 
decadenza del Romano Impero , ad apprende- 
re la greca favella ? e fpecialmentc perchè a 
loro , come tanto più vicini di noi a que' me- 
delìmi tempi , dovevano efiere più conte le ope- 
re di quegli Scrittori , de' quali {opra abbiamo 
trattato, fe a quefto ftudio fi foflero di fatto 
applicati . Intorno a che io fon di avvifo , che 
r efpretfioni citate di quefti valentuomini fi vo- 
gliano intendere con quefta ragionevol limita- 
zione , fecondo che anco fu il fentimento di 
alcuni altri grand' uomini; cioè che prima del 

K 3 Gua- 
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Guarini non vi folle in Italia una cosi vafla 
ed erudita cognizione delle lettere greche , quan- 
to fi vide fiorire dopo di lui , c ad interpre- 
tarla così m'induce l'autorità di Lionardo Are- 
tino , che fu molto celebre nella medefima 
età : imperciocché quefV infigne Scrittore nel 
Comentario delie cofe d' Italia del fuo tempo 
a fomiglianza di molti altri affermò, che per 
anni fettecento innanzi a lui niuno Ira gì' Ita- 
taliani feppe le greche lctrere : Liner* quoque, 
fono quelle le lue parole ( a ) , per bujus bel- 
l'i intercapedines mirabile quantum per Italiani 
increvere , accedente tum primttm cognitione grz- 
carum Utterarum , qua: feptingentis jam annis 
apud noftros homines deficrant effe in ufu , , . 
feptingentis jam annis nemo per Italiani grcecas 
litteras tenuit . Eppure eh' egli fi debba inten- 
dere colia Ibpradetta limitazione, manitdtamente 
li raccoglie da un' altra Lettera del medefimo, di 
cui il Pubblico è debitore al lodato Qucrini , che 
da un Codice Vaticano l'ha pubblicata nella Let- 
tera al Prefidente Generale dell' infigne Con- 
gregazione di San Mauro . Pofciache ripeten- 
do i' Aretino in efia quanto aveva affermato 
nei Comentario , Cbryfolora Byzantius (dice ) 
vir magnus quidem , ac prope fingularis di/ci- 
plinam gracarum Utterarum in Italiani retulit , 
quaruui cogniti o , qua quidem , liberal iter erudi- 
ta foret , feptingentos jam annos nulla apud ho» 
mines habebatur &c. Dunque fi puote afferirc 
con tutta ragione , che fofle mente ancora del 

Pan- 

^a) Tom. xxix. Rerujn Itali canon pag. pio. 
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Panvinio , e di altri il negare all' Italia , ed a* 
Latini la cognizione nel greco ne' fecoli prima 
del Guarini colla medefima limitazione , quan- 
tunque non l'abbiano così apertamente mani- 
feftata . In fatti del celebre Cardinale e Biblio- 
tecario della Chiefa Romana Anaftafio Roma, 
no , che due fecoli incirca fiorì prima del tem- 
po che ho prefo ad efaminare , non ebbe dif- 
ficoltà di fcrivere nella Vita del Sommo Pon- 
tefice Giovanni III. lo fteflb Panvinio: xAna- 
ftafìus Roman* Sedis Bibliotbecarius , vir Lati' 
na & Grtcca Lingua eruditus . Che fe taluno 
voleflc intenderli più rigorofamente , e da cfli 
raccogliere , che in que' tempi non vi fieno 
fiati almeno tanti quanti ho voluto far crede-* 
re periti del greco linguaggio , io non me ne 
prenderei gran penfiero ; purché nulla s 1 infe- 
rita contra la verità de* fatti ad evidenza pro- 
vati ; dacché per una parte una femplice au- 
torità di Scrittore recente riguardo a' medefi- 
mi non può in conto alcuno prevalere a quel- 
la de' contemporanei , che ne hanno lafciate 
memorie ai pofteri o ne' libri , o nelle iicri- 
zioni, e per l'altra fi potrebbe render ragione 
affai buona, perchè gli Scrittori del fecolo decimo 
quinto , quantunque più vicini di noi a' fecoli 
baffi, non abbiano avuto de' medefimi quella 
contezza, che fi ha ne' tempi prefenti . Imper- 
ciocché afpirando effi principalmente a rimet- 
tere in tutto il fuo primiero fplendore gli fiudj 
dell 1 eloqueuza e dell' arti più belle , non fi 
diedero tanto penfiero delle Opere de' fecoli 

K 4 più 
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più vicini , che tuttavia fornivano in parte 
della barbarie , che avea ricoperta la faccia di 
quafi tutta l'Europa , quanto di quelle degli an« 
tichi Scrittori Greci, e Latini , che co* tratti 
più vivi dell' eloquenza iparfa per entro i lo- 
ro libri traevano in ammirazione gì' indegni 
più lublimi , che vi follerò allora in Italia , 
da' quali fi era già incominciato ad alTaporare 
il buon gufto in quafi tutte le facoltà. E im- 
perciò eflendofi nel medefimo tempo trovata la 
divina invenzione della ftampa , laiciati in di- 
fparte i rozzi parti de' lecoli baffi nelle li- 
brerie fepolti , fi poferi a difotterrare princi- 
palmente i preziofi pezzi dell' antichità per 
farne dono al pubblico col fuddetto ritrovato 
dell' imprelTione. In progrefTo poi di tempo, c 
principalmente in quefti ultimi anni, tra per e!- 
ferfi fatto più conto della ftoria ancora de'mc- 
d efimi lecoli chiamati barbarici per la connef- 
lione , che ha colle Ecclifiailiche cofe , e per* 
chè gli Autori antichi fi trovano quafi tutti 
mandati in luce, e da molti con eccellenti opere 
mirabilmente illuftrati , fi fono dati molti grand* 
uomini a difeppcllire , e mettere in luce non 
folo colle ftampe , ma eziandio con eruditiflì- 
me diflertazioni i monumenti ancora apparte- 
nenti a quell'età più recente, e a noi più vi- 
cina , per mezzo de' quali, tum plures errorcs fu- 
blati % fecondo che giufbmentc rifette un moderno 
Scrittore, tum plura dubìa corretta fuerunt . (a) 

Per 

(,i) Fr*jr}ct'fc:<r He Bcrì'nd's C'r.\ R.'?. P. II. pap. io. 
nu. VI. dilTcrt. de Oblationibut adAr.ure. Vencttis 174;. 



Digitized by Google 



Capitolo Q_j arto decimo. 15? 

Per lo che non è maraviglia le noi abbia- 
mo in quella età miglior contezza delle colè 
de' tempi balli , che non ebbero gii Scrittori di- 
anzi accennati , quantunque più vicini a que' 
tempi ; conciofliachè delle cole ftampatc e rac- 
colte fi pofla acquiftare più facilmente notizia, 
che delle non ancora Itampate, o pur difperle, 
anzi lepohe negli angoli delle librerie e delle 
cale . Di fatto chi averà avuta la pazienza e 
benignità di leggere quella mia fatica , averà 
co'proprj occhi veduto, che la maggior parte, 
anzi a vero dire quafi tutte , delle notizie in- 
torno agi' Italiani , che nel tempo , fui bel prin- 
cipio da me efpofto, leppero di greco , lòno» 
fiate per me ricavate e raccolte da libri e da 
ifcrizioni antiche bensì, e per lo più contem- 
poranee a' tempi , de' quali faceva menzione , 
ma chiufe e nafcofle non che a'tempi dei Guarino, 
e deli* Aretino, ma ancor nel mille cinquecen- 
to , e folamente ne' due ultimi per la Repub- 
blica Letteraria feliciffimi fecoli del XVII. e 
del prefente XVIII. feoperte e illuftrate con 
note , e differtazioni , e colle (lampe date in 
pubblica luce . Perlochc non è da flupirfi in 
modo alcuno fe a me , comunque inesperto , 
nè di molta erudizione adorno , coli' ajuto di 
que* libri, che le cofe di que' tempi in qualche 
parte ci narrano , fia accaduto di rinvenire nu- 
mero affai maggiore d' Italiani valenti nel gre- 
co linguaggio , che forfè non fi diedero a cre- 
dere diverfi Scrittori già trapaffati : nella me- 
defima guifa , che niuno dee maravigliarli , fc 
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il dianzi da me lodato Signor Manni abbia po- 
tuto compier l'Opera della illutazione iftori- 
ca non meno della Vita, che del Decamerone 
di Giovanni Boccaccio dopo quattro fecoli con 
quella grande e moltiplice erudizione , onde è 
piena e ricolma , quando niuno de* più vicini 
al medefimo Boccaccio ha intraprefa fomiglian- 
te fatica . Perciocché , ficcome il medefimo Si- 
gnor Manni afferma nell'avvilo al Lettore, ri- 
fondendo a chi volerle ciò afcrivergli a fatica 
degna di biafimo , e prova per molte favole 
decorrendo , che niuno avrebbe potuto intra- 
prendere la verificazione di quelle novelle , fc 
quelli due ultimi gloriofi fccoii difotterrate non 
avellerò , e tratte in luce tante e sì belle co- 
gnizioni per la Storia del fecolo XIV. giove- 
voli . 

Per le quali cofe rimane diffipata ancora 
l'altra difficoltà , s'io mal non m'avvilo, che 
circa la veracità de' fatti da me raccontati fi 
poteva non lenza qualche ragione muovere da 
taluno; c perciò alla in tutta Tua forza guan- 
to intorno agi' Italiani dal fecolo XI. fino al 
ritorno di Cofìantinopoli del Guarino , che ad- 
divenne full' inclinare del XIV., fiorirono nella 
greca favella , fi è in telo in quella Operetta 
di provare . Quella , quantunque sfornita fia di 
quelle doti , che richicdevanfi per poter com- 
parire avanti ai delicati occhj voftri , gentilif- 
limo Signor Conte Giammaria, fpcro 
nulladimeno, che farà da Voi reputata dc^na di 
qualche compatimento, perchè da me mtrapre* 
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fa non tanto per quel fine , per cui in chiuden- 
do la Lettera al Fumano afferma di avere temi- 
to la Storia degli antichi Italiani illuflri per la 
cognizione del greco quel gentil Cavaliere fui 
principio da me accennato : ut antiquus in Lìt- 
teris Italia fplendor & dignità* wea etiam indù* 
flria paulifper appareat , quanto perchè , cer# 
to effendo che Tefempio de' Maggiori ha gran 
forza per commuovere gli animi noftri , pren- 
da quindi T Italiana gioventù nello ftudio del- 
le greche lettere coraggio e lena • il che gio- 
vami di fpcrare che io confeguirò per mezzo di 
quefta mia fatica. Imperocché penfar dobbiamo 
ancor noi , come già penlava Troflari prelfo di 
Luciano il Filofolo , che dei chiari uomini la 
memoria celebrando , faremo ai viventi la più 
giovevole cofa c noi pure onorar dobbiamo i 
trapaflati colla fperan^a che in tal guifa molti 
tra noftri accender fi debbano della brama di 
tender fi loro f ornigli anti ( a ) . 

Che fe finalmente , o nel ragionamento , o 
nelle annotazioni fparfa vi avrete trovata alcu- 
na cofa, la qual foprabbondi, e non affatto fem- 
bri al propoftomi feopo confaccente , fpero nul- 
ladimeno che difaggradevole non vi farà nufei- 
ta : in quella guila, che andando Voi a diporto 
per la deliziofa Ciiiverghe , refa oggigiorno più 

( a ) • . . . 7rpo£ 7cù; £a>: , m; a/utetvov hofx^oL 

€t7ro6avóvmg . ryov/utQz 7ap culto; wv fi/Hv tto\~ 
Xov; o/uóme. auro?.; iSéXnTai ysyzcr&iU» Lucian.Op, 
T. II. p. ?2. ÀmphHami 1687, 
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per la voflra villeggiatura , che per le lodi , 
onde ornolla Paolo Manuzio (a) rifplendente 
e chiara , maggior diletto e piacere vi arreca il 
vagheggiar le gentili piante di dolci frutta in- 
fieme , e di verdi foglie ornate , che il mirar- 
le di quelle Ibi cariche e di quefte affetto fpo- 
gliate e difadorne. 




IN- 

(a) Nella Lettera a Lorenzo Gambara , che è la 
la 48. fra le Latine (rampate Venetiis 1582. e così in- 
comincia .* Ciliverge numquam videram j amaveram fa- 
men amccnitste [un. 
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£5. confuto dall' Òudino 
con Giovanni Vcrcnefe, 
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na , ivi, fuo Cutbolicon 
cenluraro, ma a torto, 105 
Baluz io Stefano fue Anno- 
ta/ioni agli Annali del Ba- 
ronio. 52. 
Bandini Ancelo Maria, fua 
giuda opinione lopra lo 
Àudio della lingua greca 
ne' fecoli X. e XI. in Fi- 
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Bar- 
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Barbari ofcurare , ncn e.'ìin- 
guere poterono in It.Uia 
lo fplcndorc delle Lette- 
re. 5 

Barbaro Francefco prova la 
neceffità di lapere la lin- 
gua greca , 7. lod ito qual 
novello Giulio Gelare del 
la Rep. Venera, z.\. Non 
approva il viaggio in O- 
nente del B. Àlbero di 
Samaria perche non fa- 
peva l'Arabo, 27. lue Let- 
tere dite alla luce dal 
Card. Qjierini . 7. 

Barlaamo Velcovo di Squil- J 
lacc M.Lcltro in greche 
lettere , 1 :;o. feg. quando 
creato Velcovo, 132. due 
di quelìo nome pretto l'U- 
gheili, e quale di quelli 
iofle il Precettore del Pe- 
trarca, \$o.feg. 

Baronio Cardinale dipinge 
con neri colori il X. fé- 
colo , 2S. 

Btllum Sociale de 1 Greci pa- 
ragonato all'Unir. neLom- 
barda nel IccotoXI. 28. 

Berengario Imperatore fan 
elogio riflampato dal Mu- 
ratori , tté 

Bergamo lo flcffo che Per- 
gamo» 6<r. 

Beroldo Scrittore del fecole 
XII. fuo ordine delle Ce- 
rimonie della Chiefa Am- 
brofiana, 44* 

BianchiniFranc.!odato,e Tua 
opinione abbracciata, 20. 

Biblioteca del Capitolo di 
Verona, 9$. 
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Biiii famiglia, che fior:f:e 
in Ber j. uno, 44. Niccolo, 
fua traduzione, e comen- 
tario l'opra il libro diClau- 
diano De R.tpm Viojctpt- 
n<e t 44.- 
E:t?ozio nchiefe a Marquan • 
do Gud:o alcune ni:hc del- 
la traduzione dclBorgun- 
dio, Vi). 
fioccaci io Giovanni Scolaro 
del Petrarca,! 2S. 1 ;6. an- 
dò a fhidiare in Sicilia, 1 ^6 
fu inoltrato da Barlaamo 
nelle greche cognizioni, 
l$7<<ftrinfe amicizia con 
Lcon/to Pnito m Vene- 
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fauna ver itati* Fidei % tro- 
vato tra* Codici del Con- 
vento di Negroponte dal 
P.Andrea Dotto, ioo.Rc- 
fo dal P.Dotto in miglior 
ordine fu fparfo fra que' 

con. 
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contorni, hi. Due efem- 
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bertina, pattati nella Re- 
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lio unito al Zanetti 
>lica 1 1 L breria de* 
dtS. Marco di Vene 
zia, 4I 
Borgundio P:lano>fTeol03^to 
Poeta, e Grurcpunfulto , 
K V l'i elcr ro cicli* Impera 
tor Federico Bnfiac^ffaj 
ed An.ba'carore a Ema- 
il dello Imp. d'Oriente^. 
Autorità, e ragioni di fua 
pe r izia nella lingua gre 
ca. Sr.feg. lue vane tra 
duzioni del greco 83. 
altre lue Opere, or.Pjc-j 
tro Lombardo , e S.Tom-j 



nel greco linguaggio di- 
rtele due volumi di lette- 
re in greca lingua. 101. 
Burrona Guglielmo lafcìa 
una Iiniiurata lacuna, ove 
nel ia !ua ftoria deti.% lin- 
gua greca parla dell'Ira- 
lia, 9 Chiama pciò i'Ita- 
lia lu li autorità d'antichi 
Vi . ' ori Mugna Grecia, 2. 
17. Rirer'fce ali' Ordina- 
::;r. .uuIclC incilio di Vien- 
na le Accademie, e ltudj 
dtMe lettere greche , che 
fiorirono in Inghilterra, 
1 18. e falle cofe attribui- 
re ail* Italia parlando 
dell' ignoranza del fecolo 
XIII. pS. 
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mafo d'Acquino fanno ufo Accia Ferdinando fja 
di Aie tràduzitìhi^jK rara v>^ erudita e Ipcciofa r.f- 
Hicntato in una Lettera porta al Muratori, 67. 
del Pignori.!, pi.fig. Epi- Calabria Tuo ufo antico det- 
tano fepolcrale . 91. j la li ugna greca ne' D;vi- 
}!orromeo S. Carlo, arriccili-) ni Uiìicj , 18. 

fcc di Codici prcziolt TAr- Cangio mette Papìa Lom« 
chivio della ibaChiefadi bardo nel iecolo XI. $7. 
Milano, <i. race .iman da Caratili Gmfcppe lcnve af- 
a' Piedicatori lo (ìudiol fai bene De Pro}'eQor:bus 
delle lingue orientali, 1 1 ^.1 Cymafìi Romani .116. 
Encco Pietro lodato per loCaratteri Latini ufati per 
iludio delle Divine Lette- cipri mere parole greche, 
re, Ragion Canonica, e! 

cognizione della lingua Catalano Girolamo fno li- 
greca, il**, tr tdufle in la-I hro De Codice 5. Evange- 
tino due Orazioni di De-' $r. 
mortene, e alcuni Dialo- Carraginefe Senato vieta a' 

Cittadini lo Audio della 



greca lingua , e '1 com- 



ghi di Luciano, /vi. j 
"Brancmanno Enrico, Storia 

delie Pandette, 91. I memo co' Greci, z^. 
E: ciciani Ferdinando perito' Cafaubono Ilaceo chiama 
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Vemtie le ftampe di Ve- 
nezia, 69. 

CafTìodoro fa fiorire nel fuo 
Monaftero le latine , e 
greche lettere , 28. 

Cavalca Domenico tradufft 
alcune Opere di greco in 
italiano ,121. 

Cavalerio Rodolfo Cremo- 
nefe grecifta, 105. 

Cave Guglielmo attribuire 
a Goffredo U cognizione 
delle lingue Orientali , 80. 
lodato per la fua Iltor.Let- 
teraria, ed Ecclefiaft. 82. 

Cenni Gaetano lodato , 64. 

Chiari ricco Cartello del 
Brefciano , 36. 

Chiefe Latina e Greca , lo 
ro riunione trattata, zó. 

Ciampini , Vetera monumen- 
talo. 

Cicerone loda gì' ingegni 
italiani, 5. fcrive greca- 
mente , 11. 

Cileverghe luogo deliziofo 
del Brefciano , 1 «56. 

Cingolo Angelo del , V. An- 
gelo . , 

Ciriaco Bizzacolo va in Gre. 
eia , 24. 

Città Grecaniche nel Regno 
di Napoli così dette per- 
che i Nazionali vi ftavan 
mifchiati co 1 Greci, it» 

Clareni, Congregazione ifti- 
tuita dal B. Angelo del 
Cingolo, 122. 

Clario Ifidoro , così detto da 
Chiari fua Patria , fuo 
cognome fin ora incogni- 
to è C/jncso t $6. 
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Clemente V. apre in Ro- 
ma pubblica fcuola di 
Greco 118. 

Commercio civile e politico 
caufa neceflìta d' imparar 
le lingue fcambievoli , 20. 

Codici Capitolari di Vero- 
na , 32. 

Colludo Salutati , fue let- 
tere, 84. 

Colonie Greche fparfe per 
tutta T Italia, 17. 

Concilio di Lione per la riu- 
nione delle Chiefe Gre- 
ca , e Latina riconofee 
neceflariala greca lingua 
in Italia , 1 17. 

Concilio di Vienna di Fran- 
cia ordina pubbliche fcuo- 
ledi Lingue Orientali in 
Italia, ii2. Si rinnova det- 
ta ordinazione nei Conci- 
lio di Bafilca , 11S. Mof- 
fo da effa ordina Paolo V. 
che s' introduca lo (tu- 
diodella greca lingua ne* 
Monafterj, 119. Cherici 
Reg.Teatini nel Cap. Ge- 
nerale 1Ó18. (ìabilifcono 
che i loro giovani vi ti 
applichino prima di pafTar 
alle fetenze, 119. l'Ordine 
Francefcano fegue 1 me- 
defimi eccitamenti, 121. 

Concilio di Firenze : Inter- 
prete in etto Nicolò Sa- 
gomino, 14;. altri pure 
dalia parte Latina adope- 
rati , Guarino Veronelc, 
Ambrofio Camaldolefe , 
Alberto da Sarziana,eLio» 
nardo Aretino, 145. 
L Co- 
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Copifli ufano latino carat 

tercpcr efprimerc il gre 

co, j,. 

Somaro Flaminio dottilTi- 
jno Senator Veneto pub- 
blica la Cronaca Veneta 
di Lorenzo delMonaco,7. 
i-oftantinopoli a* tempi di 
di S. Gregorio M. non ha 
chi intenda il latino , 27. 
Cremona illuHre per più 
Cittadini , che periti di 
Freco fiorirono nel fec. 
AHI. 102. e fegg. 
Cnfolora Emanuele fua ve- 
nuta in Italia, 14& Tre 
fono flati iCrifolori, cioè 
Emanuele , Giovanni , e 
Demetrio . ivi . Tempo 
in cui venne Emanuele in 
Italia, ivi. 

Criftiani Paolo Domenica- 
no forten ne la Criftiana 
credenza del venuto Mcf- 

r 2! ntra & Arabi > < 
gli Ebrei, ior. fu di na- 

z J° n « f-ombardo piuttofìo 
che d altronde , ivi . 
Cucco Tadeo. V. Ciario. 
D 

DAndolo Andrea Padre 
della Storia Veneta, 
chiama Genetici i Vene- 
ziani, 69. 
Dante primo rirtorarore 
delle belle lettere in Ita- 
J ' a ' . ?• «0>rime de' fuoi 
tenitori prima la nazio- 
ne, indi la Patria , *< 
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Cavalicr di Gubbio ne! 
Cartello di ColmaHa- 
ro , ove diede T ultima 
mano alla fua Comedia, 
112. tuo Sonetto al vec- 
chio Bofonc per lo Audio 
delle lettere greche, cui 
s era dato Gavazzi fuo 
figliuolo, iij. 
Decumani , dignità in Mi- 
lano cofpicua conferita a 
dieci perfone, 44. 
Dionigi di Alicarnano,fua 
opinione intorno allapri- 
ma introduzione del Gre- 
co in Italia, impugnata, 
16. 

Diplomi nel fec. XI. fegnati 

con parole greche , 3?. 
Domenicani primi, che tra 
Monaci in Francia nel 
fec. XII. s'appIicafTero al* 
le lingue Orientali , $7. 
Donne Romane anettando 
di parlar greco motteg- 
giate da Giovenale, 14. 
Dotto Andrea Domenicano 
refe in miglior ordine un" 
opera Teologica del Bo- 
naccorfo, 100. La corre- 
dò di due lettere greco- 
latine, ior. conghietturff 
che fofle di nazione Ita- 
liano, ivi. 

Doviat , induzioni Cano- 
niche , 8$. 

E 

EChard fuo sbaglio infor- 
no al tempo in cui fior. 



xt ' r „_. 7. " » J-^ no ai tempo in cui fior] 
Non fapeva di greco,io 9 . Domenico Cavalca, . 2 l 
ebbe in educazione i fi- Ioduro ' 
«Imoli di Bofonc Raffreni.' Educazione della nobiltàdi 

Fi- 
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Firenze, 8. 48. 

Efefio per la parte de'Gre- 
ci nei Concilio di Firen- 
ze;fuo difparere col Card. 
Turrecremata per la ger- 
mana interpretazione di 
un te Ilo di S. Bafilio . 146. 

Einefio Giovanni, fua lito- 
ria della Giurilprudenza 
Civile, Romana, Germa- 



nica , pi, 



ElingioSvevo non dà lume 
alcuno per quell'Opera, 10. 
Emerfono Valentino dotto 
nella lingua greca , 125 
Enobardo. V. Federico I. 
Ermanno Goffredo fua Sto- 
ria delle controverfie tra 
Greci e Latini . 6;. 
Eroldo Bafilio riconofee in 
Goffredo la cognizione 
della greca , e varie lin- 
gue Orientali , 80. 
Efempio de' Maggiori di 
gran forza a muovere gli 
animi noltri. 155. 
F. 

FAbio Pittore fcrive li- 
bri in greco. 1$. 
Fabrizio Gian - Alberto 
mette Papìa Lombardo 
nel le- XI. 35. , fua opi 
nione confutata intorno 
una lettera fcritta in 
greco da GrofTolano, 53. 
immeritamente niega che 
Ugone di Tofcana fia t 
Autore d' alcuni libri j 
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fi , 8;. fua centuria de' 
Plagiari , pi. fuo Pro- 
dromo della Storia Let- 
teraria di Pier Lambec- 
^ ciò, pi. 
Fabruzzi , fua idonea dif- 
fcrtazione dello Studio di 
Pi fa lodata, 86. 
Federico I. perchè detto 
Enobardo , o Barbarof- 

Firenze pagava anticamen- 
te quattro Maefìri per 
la lingua greca , 8. ma- 
dre e cultrice delle bel- 
le cognizioni e principal- 
mente delle lettere gre- 
che , 48. quanto le col- 
tivalte nel fec. XI. fino al 
fec.XIV. 48.49. 148 142. 
Fiorentina Nobiltà fìudia la 

lingua greca, 8. 
Fontanini Giulio , lodato, 
68. prova che il Doge 
di Venezia fu chiamato 
Dux Veneticorum , ivi. fua 
Prefazione al Decreto di 
Graziano, 8$. 
Fofcarini Marco Cavalier 
Procnr. di S. Marco fcrit- 
tor egregio della Lettera- 
tura Veneziana. 70. 
Francia , Audio in ella del- 
le lineue Orientali nel 
fec. XII. có. 
Furietti Prelato Rom. lo. 
dato 24. &c 148. 
G 



greci, 7$. riconofee ini Aleno, fuoi libri trador- 
Goffredo la cognizione! \J" ti dal Borgundio. 94. 
delle lingue Orientali ,|Garampi Canonico di S.Pie- 
81. coiretto dal P. Man-1 tro diRoma lodato. 116. 
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Gatti mette Papìa Lom- 
bardo nel fec. XII. im- 
pugnato 17- 

Gravano Francefco incerto 
fé fìa fiato Domenicano, 
120. 

Gentili Alberico conferma 
in Accorfio la cognizio- 
ne, del greco, 96. 

Germania tiene pubblici, 
Maeftri per lo fìudio del- 
la lingua greca, 8. 

Giorgi Domenico Tua let- 
tera e fìngolar modera- 
zione, li'O. 

Giornalai di Firenze lo- 
dati, 24. 141. attaccano 
la prima lettera dell* Au- 
tore intorno a' Grecifti 
d'Italia , 8. rifpofta a' 
medefimi, 9. $6.81. 82.8S. 
dubitano le Mose di Ber- 
gamo fou*c della famiglia 
de'Muzj. 66. 

Giornalai altri d'Italia fan- 
no miglior giudizio della 
fuddetta lettera intorno 
a* Grecifti d'Italia. 19. 

Giornalifti diTrevoux, lo- 
dati 9. approvano l'opi- 
nione , che i Latini im- 
paraflcro il greco nel co- 
mercio avuto co' Greci , 
si. loro fofpetto rifehia- 
rato. 41. 

Giovanni Italo omeflb nel- 
la Bibliotb. media & in- 
fima latinit. anche dal 
P. Manfi nella fua ri- 
fbimpa di Padova , 44. 
Palf.it o in Collanti nopo- 
li mife quella Città in 



rumore, 4?. ebbe per 
Maeftro Michel Pie Ilo, 
cui fu difeortefe, 4?. in 
Collant inondi 1 piegò Pla- 
tone, Ariftotele , Proclo, 
e Porfirio , 47. lodato 
dalla Storichefla Anna 
Comnena , 47. fue Ope- 
re Mss. nella Libreria 
di Vienna, e di Vene- 
zia. 48 
Giovanni Veronefc fua Sto- 
ria feoperta dalPAb.Tar- 
tarotti, 92. indizi di fua 
cognizione del greco lin- 
guaggio, 116. 
Giovenale motteggia leDon- 
ne Romane , che affetta- 
vano di faper greco, 14. 
Gioventù Italiana , perche 
polTa approntare del prc- 
iente Ragionamento 7. 
Goffredo da Viterbo non 
fu Domenicano, nè Vi- 
terbiefe , 75. Argomen- 
ti , che provano la fua 
cognizione delle lingue 
Orientali, 76. 
Goti amanti delP onore e 
della gloria in far fiorir 
le lettere . 28. 
Graffo -i foftiene cJieS. Tom- 
mafo d'Aquino fapeva di 
greco .61. 
Graziano fuo decreto , di- 
ftribuito fecondo 1* ordi- 
ne delle decretali, 8;. 
Greca lingua^juAndo intro- 
dotta in Italia, 12. falfa- 
mente fuppoftada molti 
sbandita in Italia dalla 
decadenza dell' Imperio 

Ro- 
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Romano fino a' tempi 
di Guarino Veronefe , 
149. molto perb dimenti- 
cata dagl' Italiani dal 
tempo di Gregorio Ma- 
no lino alfecolo XI. 18. 
in cui riforfe, e nel fec. 
XIV.fi rtabilì inltaliai8., 
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tario fcritto nel fec-VIIL 
porta alla tetta parole gre- 
che, 30. 
Gregorio VII. promotore in 

Italia de' greci ltudj , 29. 
Gronovio Jacopo, interpre- 
tazione d' un paflò di Schi- 
ude lodata, 15. 



fe introdotta daPittago- Groftolano Arcivefcovo di 



ra nella Magna Grecia , 
1 a. Non men ora nccel- 
faria di quello lo foffe per 

10 paflTato, 7. come ufa- 
ta nelle Liturgìe , e nella 
divina Salmodìa, 32. utile 
per la matematica e per 
la medicina , 108. Tuo 
trionfo in Italia nel fe 

^colo XV. 114. 

Greca pronunzia in oggi 
ufara, antichitfìma , z$. 

Greca e Latina Chiefa Tua 
riunione trattata, 26. 

Greche Città come appella- 
te nel Regno di Napo- 
li, ij. 

Greche parole efpreflc con 
latini caratteri, 

Grecia vinta da' Romani, 
aflòggetta alle lettere i 
fuoi vincitori, 12. 

Greci interpreti fofpetti a 
Principi Italiani , 20. 

Creco Audio proibito a' fuoi 
dal Senato di Cartagi- 
ne. 25. 

Gregorio Magno Legato 
in Cofhntinopoli fi duo- 
le , eh' ivi ninno fapeiTe 

11 latino. 27. liberato dal-1 
le accufe di CafimiroOu-| 
dino, 28. fuo Sacramcn- 1 



Milano infigne nella gre- 
ca , e latina eloquenza, 
50. fuo elogio attribui- 
to dal Muratori a Lan- 
dolfo di S. Paolo prefo dal 
Puricclli 51. fpedito dal 
Pontefice Pafquale II. i a 
Cofrantinopoli , 52. fua 
ambafeiata all'Imperator 
Greco porta in dubbio da 
Giufeppe Antonio Saffi , 
ivi. Sua lettera dogma- 
tica all' Imperatore Alcf- 
fio, 5$. 
Guarna Andrea fua guerra 

grammaticale, 104. 
Guarino Vcroncfc ha riacce- 
fo lo fplendore delle gre- 
che lettere in Italia, 5. 
il primo che navigò in 
Grecia a motivo d'impa- 
rar le lettere , 145. 
Guerre de' Romani con i 
Greci di frutto per le ler- 
tere, 12. 
Guerini Marino lodato, 67. 
H. 

H Oddio Umfredo attri- 
buire al Dante , e al 
Petrarca la gloria chef- 
fere flati i primi a rifto- 
rare in Italia le belle let- 
tere , 5. dà il vanto al 
L ? to 
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Petrarca , e al Boccaccio 
d' eiTer (lati i primi ad ap- 
pi icarfi al greco dopo de- 
caduto l'Impero, 

I 

JAcopo di Angelo va in 
Grecia. 14- 
Jacopo Filippo da Bergamo 
mette Papìa Lombardo 
nel fec. XII. rammenta 
alcune Opere di Pietro 
d'Abano, 107. 
Jacopo di Venezia perito in 

greco, 68. 
Iconoclatti persecutori de 1 

Monaci Greci, ;o. 
Ingegni fimili alle qualità 

dell* aere , 5. 
Ingegni Italiani acuti, pron- 
ti, e vaghi di fapere, c. 
Inghilterra mantiene pub- 
blici Maeftri per la lin- 
gua greca, 8. come ivi 
rifioriflero gli ftudj maflì- 
jnamente dopo Clemen- 
te V. 11S. 
Inguevaldo Lorenzo niente 
dice , che giovi all' argo- 
mento di queir Operet- 
ta, 10. 
Irnerio nella greca lingua 
perito, ragione per cui 
non fi mette tra gì* Ita- 
liani. 86. 
Italia lotto i Romani Au. 
gufti ebbe in pregio le 
lettere . 2. (limata da' fb- 
raftieri più acconcia agli 
ftudj di qualfifia altra na- 
zione, 5. daTrogoPom-l 
pejo e da altri chiamata! 



Magna Grecia , 16. ap- 
profitta dell' ordinazione 
di Clemente V. intorno 
lo Audio della lingua Gre- 
ca, 118. 

K 

KAtacheroTommafo ap- 
plica allegazioni bel- 
ligeranti la neceflìtà d'in- 
ten*icre il linguaggio dc- 
gl* inimici , aj. 

L 

LAmbeccio Pietro fua 
Storia letteraria, pi. 
Lami Giovanni Tua felice 
conghiettura fopra lo Au* 
dio della lingua Greca in 
Firenze nel XI. fccolo,48. 
Landolfo di S. Paolo citato 
altrove, Scrittore del XII. 
fecolo , 5 1. fua ftoria MS. 
varia nelle copie che gi- 
rano, IVI. 

Langlet sbaglio nel fuo Ca- 
talogo degli Scrittori , 64. 

Latina lingua da principio 
fi parlava dal popolo, ma 
tardò molti fccoli ad ave- 
re Scrittori , 17. fe ne per- 
dette il fiore collo Un ar- 
ri rfi la libertà nella Rep. 
Romana, ivi. Nell'orto- 
grafìa affai varia. 65. in- 
cominciò a purgare la fua 
barbarie nel XV. fec. 1 14. 

Latini imparano da' Mo- 
naci Greci la maniera di 
fcrivere grecamente, ?o. 

Launojo convinto d'inefper- 
tezza nella IOoria lette- 
ria di fua Nazione, 57. 
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Leon* Oftienfe fua Crona- 
ca, s<. 

Leone di Tofcana Interpre- 
te delle Lettere Imperia- 
li fotto Emanuele Com- 
neno, 73. Fratello di Ugo- 
ne di Tofcana, ivi. Sue 
traduzioni dal greco, 73. 
lodate dal Barzio , 75. 

Lettera fopra i Grecifti d'I- 
talia attaccata da' Gior- 
nali (ìi di Firenze, 8. di- 
fefa dall'Autore , 9. 

Lettere vanno di pari caf- 
fo con gì' Imperi, *8. 

Librai loro imperizia de' ca- 
ratteri greci . V.Reinefio. 

Libraj periti in più manie 
re, 142. 

Lionello Principe d' Erte 
efortato da Francefco Bar- 
baro di non lafciar andar 
in Oriente il B. Alberto di 
Sarziana,e perchè? 26. 

Liturgìe in Roma, e in al 
tre Città dell' Italia miftc 
di cofe greche, 31. 

Lombarda unione parafo 
nata al bellum fociale oV 
Greci, X7. 

Lombardo Pietro di Nova 
ra . 36. 

Longobardi inimici degl 
ftudj,i8. 

Longolio Criftoforo preferi 
(ce ad ogni altro luogo l'I- 
talia per li fuoi ftudj , 5. 
M 

MAbillonCiovanni pub- 
blica libri Liturgici 
miltì di greco , 31. foo 
viaggio <ntaUa,88. 
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MafTèi Scipione prima del 
fecolo XIV. non rammen- 
ta che nove o dieci Gre- 
cifti Italiani, 11. Autore 
della Biblioteca Veronefe 
MS. 3 z.Mette PapìaLom- 
bardo nel XII. fecolo, 37. 
lodato 88. 
Magna Grecia conteneva 
più colonie de' Greci pri- 
ma che vi capitafle Pi- 
tagora, 14. 
Manetti Giannotto fcrifle 
la Vita del Boccaccio, 
Dante, e Petrarca, 10?. 
130. . 
Scanni Domenico Maria 
prova l' ufo della lingua 
greca in Firenze prima 
del XIV. fecolo, 4P. fua* 
lettera all' Autore , ivi . 
In più luoghi lodato. 
Manfi Gio: Domenico della 
Madre di Dio, accrefee la 
Biblioteca Medii *vi del 
Fabrizio, 38. 
Marca Pietro Arcivefcovo 
di Parici , errore di (lam- 
pa corfo in una fua Opera 
t rafie in errore l'Autore. 
Marco Varone fcrive greca- 
mente, 13. 
Marengo Domenico Vene- 
ziano nelle Novelle di Fi- 
renze per isbaglio detto 
Gradenigo,4o. Patriarca 
di Grado perito in greco, 
ivi . Mandato da Grego- 
rio VII. in Coflantinopo- 
li , e fue con t e fé col Pa- 
triarca d' Aquileja , 41. 
incerto l' efito di fua am. 
L 4 ba- 
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bafciata all' Imperator de' 
Greci, 42. Adoperato dal 
fuddetto Pontefice in al- 
tri affari , ivi . Conghiet- 
ture intorno alla lua fa- 
miglia , 4 j. riconofciuto il 
Tuo valor nel greco da' 
Cangio, ivi. 
Mariani Francefco ,"fuo 
Trattato Etruria Metro- 
polis, 78. 
Marfilia Colonia Greca, 17. 
fu a celebre Accademia 
frequentata dalla Gioven- 
tù Romana, ivi . 
Martene e Durand collezio- 
ne degli antichi Monu- 
menti , e Scrittori , 88. 
Mazocchi AleiTìo Simmaco 

lodato, ip. 
Mazzuchelli Conte Giam- 
maria,fua vali a Opera de- 
gli Scrittori d'Italia, 56. 
Matrimonio de' Preti in Mi- 
lano dibattuto nel XI. fe- 
colo, 4$. 
Mehus Lorenzo lodato, no. 
Medici Cofimo inflaurator 
delle belle lettere in Ita- 
lia, 148. 
Medico fenza greco , Prete 
. fenza latino . 
Monaci Greci sfuggono la 
perfecuzione degli Icono- 
dafti e fi ticovrano a Ho 
ma 9 7o. Periti ne' Mo- 
faici, ivi. Infegnano a 
Latini la maniera di feri- 
ver grecamente, ivi. 
Monaco Lorenzo del , Can- 
celliere di Candia autor 
d'una Cronaca Veneta , 7. 
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Monaftero di S. Benedetto 
di Mantova anticamente 
chiamato di Pollirone, }6. 
Mosfc di Bergamo , pento 
nel greco, 62. della fami- 
glia de' Muzj , 64. fua de- 
tenzione topografica , e 
civile di Bergamo fatta 
ad iftanza dell' Imperator 
Greco, 64. 66. 
Montalbani Ovidio fotto 
nome di Antonio Bumal- 
do, 70. 
Montfaucon Bernardo fuo 

Viaggio d'Italia, 18. 
Monte Roberto del, fua Ap- 
pendice al Cronico di Si- 
bcrto, 87. 
Muratori Lodovico Anto- 
nio non rammenta che 
nove o dieci Grecifti Ita- 
liani innanzi al XIV. fe- 
colo, 11. V. Goffredo . 
Muzio Achille fua opinione 
contefa intorno al tempo 
di Mosè da Bergamo. V. 
Mosè . 

vluzio luogo del Bergama- 
feo , 67. 

N 

NApolitano Regno con- 
fervò lungamente l'u- 



fo della lingua greca nc ' 
Divini Ufficj » 18. 
Nazione mifchia fovente il 
nome con quel della Pa- 
tria, 35. 
Nazioni una volta barbare 
refe colte provvedono al- 
lo Audio della greca lin- 
gua, 8. fono in neceflirì 
di fapcr le lingue di <|ucl- 
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le colle quali hanno 
che fare, 22. 

Negativo argomento. V. 
Argomento . 

Negro AndaJò del , nella 
Geometria , e nell' Aftro- 
logia maertro del Boccac- 
cio, fe fapeflfe il greco. 159. 

Nicolai Giovanni lodato, 57. 

Noce Abate della, fue An- 
notazioni alla Cronaca di 
Leone Oftienfe , 55. 

Nogarola Lodovico parla de* 
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Lodato per V irto ria Let- 
teraria , 82. confonde Gio: 
Balbi con Gio: Veronefé, 
ma poi fi cor re (Te ne fuoi 
Comentarj , ìoj. 



P Adova: fi mantiene nel fa 
fua Univerfità pubblico 
Maeftrodi lingua greca, 8. 
Paitoni C. R. Somafco fua 
Biblioteca degli Autori 
Greci , e Latini volgarii- 
2 ari , 124. 
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tempi antichi , ne* quali .Pallavicini Antonio Can. 
«i> t»~i:._: r 1: 1 » _^ *■ i> u- •• 



ff Italiani fepper di gre 
co, XI. 

O 

OFfmano. V. Gentili. 
Opinione quafi univcr 
fale, che niuno in Iralia 
abbia fludiato fcienze e 
lettere dalla caduta del 
Rom. Impero fino all*e- 
ftenfionc del Greco, 1. 
Orazio Fiacco , fuo fenti- 
mento gloriofo alla Gre- 
cia, ij. 
Ordinazione del Concilio di 
Vienna di Francia intor- 
no alla ncccffità della lin- 
gua greca, 115. 
Orientali lingue neceflarie 
ai Miflìonarj di Oriente, 
26. 

OrfoneParriarca diGrado,6$>. 

Ottone Everardo accorda 
air Accorti la cognizione 
del greco, 98. 

Ondino Cafimiro mette Pa- 
pìa Lombardo nelfecXI. 
V7. fue varie opinioni con- 
state da piìi Scrittori . 



Lat. fua Biblioteca di 
Fiefole. 
Pancirolo , De clatis legum 

lnterpretibus , 8*. 
Panerinio Orcenùo lodato 
per la perizia nella lingua 
greca, 116. 
Paoli no Fabio De Cracis Ut- 
teris cum Latinis con f un- 
gerirti s, 106. 

Paolo II. difefo del Card. 
Quenni contra le calun- 
nie del Platina , 99. 
Paolo V. ordina che s* in- 
troduca ne* Monafterj lo 
Audio della lingua greca, 
119. 

Papebrochio Gefuita inter- 
preta le parole greche fo- 
pra la tefta di S. Grego- 
rio, 30. 

Pania Lombardo perche così 
detto, fiorì nelfecXI. 
e feppe di greco, 37. fuo 
Etimologico, ivi. Si de- 
fidera chi' efcano alla luce 
le fue lettere , 38. Verfi 
«TEfiododalui recati fer- 
retti 
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retti fi danno più corret- 
ti» àìl 
Paravicino Paolo Poliantea 

de* Sacri Canoni ordinati, 
1 ió. 

Paravicini Vincenzo, 22. 
Paftrengo Cugliemo Di or/- 

gimbut Juris . 9$. 
Pavia Città una volta im- 
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perialc dottiflìma, j*. 
Pergimo lo fteùo che Ber- 
gamo , 6y 
Pergamo altra Città della 
Tracia mediterranea Pa- 
tnadi Galeno, 6$. 
Perfichello Rinaldo maeftro 

di lettere greche , i 16. 
Petrarca Francefco primo 
riftoratore delle belle 
lettere in Italia, Scola- 
ro di Barlaamo Vcfcovo 
di Squ:llace da cui apprefe 
la lingua Creca, rjo. fé 
abbia tradotto la Iliade d 
Omero, 13 1« 
"Petrarca tedivivus , chi fune 

T autore , 1 H 
Pietro Diacono Romano , 
Benedettino di Monte Ca- 
lino, fe forte Diacono di 
Capua , £4 fapeva di gre- 
co, fe fuaua la traduzione 
del libro Hev* Regis Ara- 
Bum de iapidibus , $6. fua 
difputa di cofe teologiche 
con un Greco, incerta, ^6. 
Pietro Lombardo . V. Bor- 

gundio . 
Pignoria L^cnzo rammen- 
ta varie opere del Borgun- 
dio, 01. 
Pilato Leonzio leflc pubbli- 



camente fopra Omero in 
Firenze, 13?. ebbe fre- 
quente alle Tue lezioni il 
Boccaccio, 157. 
Pi fa fuo Clero loda Ugone 
diTofcana, $2. fuo Au- 
dio, V. Fabruzzi . 
Pillole d'Oriente ferine a 1 
Romani Pontefici in lin- 
gua greca, 27. 
Pittagora fe abbia introdot- 
ta in Italia la lingua gre- 
ca 4. ij. 
Pitture in Firenze prima 
del fec. XIV. con ifcrizio- 
ni greche, 48. 
Platina calunniatore di Pao- 
lo II. 2£ 
Plafonio Dioniso perito in 

greco , 12^. 
Pollirone nome antico del 
Moniftero di S. Benedet- 
to di Mantova, jó. 
Polo Reginaldo Cardinale 
Inglefe fcelfe Padova per 
i fuoi ftudj , 5. 
Pontico fua opinione non 

abbracciata , 24- 
Principi Italiani eccitano i 
fudditi allo (ìudio della 
lingua greca , 20. ado. 
prano un Nazionale per 
interprete alla Porta Ot- 
tomana , 21 . 
Principi Greci IconoclaAi, 

Profeti Maggiori e Minori 
loro nomi in caratteri 
greci fu la porta della Ba- 
silica di S. Paolo di Roma 
quando fcritti , e da chi , 

Pfel- 
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Tfello Michele, 45. 
Puncello,fuo elogio aCrof- 
Iblano, 51. 

<L 

QUerini Angelo Maria 
^Cardinale lodato , 7 
, I-ettera dell'autore in 
dirizzata a lui fopra 
greci fti italiani , ivi . Al 
tra lettera al medefimo 
fu lo fteflb argomento , 
9. Ha tratte dalle tene- 
bre alla luce le lettere 
di Franccfco Barbaro, 7. 
fuo giufto parere circa il 
tempo di Papìa Lombar- 
do , 37. Ha contribuito 
all'edizione dell'Opere di 
S. Gio; Damafceno del 
P. Lequien , 90. 
R. 

R Arfaelli Bofone Cavalier 
di Gubbio, fne Opere, 
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dal commercio de/ latini 
co' greci abbiano quelli 
apprefa la lingua di que- 
lli, 21. conferma che il 
tefto piìi puro d* Gito- 
tele ha il greco, non l'a- 
rabo , 59. 
Ricci Angelo Maria , 50. 
fue di flottazioni Omeri- 
che lodate. 142. 
Ricci Lodovico di Chiari . 

V.Clario. 
Roberto del Monte , V. 

Monte . 
Rodigarto Samuele , fua 
giufta opinione intorno 
alle vicende delle fcien- 
ze e delle lettere , 2. 
nel fuo Meletema lfiorico 
Vhiìolog. de Fatis gr*c* 
tingi** nufla dice in no- 
li ro propofito , 10. falle 
cofe attribuifce agi 1 Ita- 



e impieghi, 11». conjghiet l liani nel fecoloXV. 
ture della fua cognizione Rodio Danefe fe autor del 
del greco. Gavazzi figlio I Petrarca Redivivo, i?c. 



di Bofone s' applicò da 
giovane al detto ftudio, 
1 !2.FrancefeoMaria pub- 
blica un Sonetto di Dante 
non piti ftampato, ivi. 

ReinhardoLorenzo nella fua 
Opera de inflauratione gr*- 
carum litterar. in Italia, 
pafla folto filenzioifccoli 
del mezzo tempo, 10. 

ReineGo Tommafo taccia 
l' imperizia de'Libraj ne' 
caratteri greci , 32. tac- 
cia a torto gl' Italiani,78. 

RenaudofTìo Eufebio impu- 
gnato , perche nega che 



Rollinf fua opinione intor- 
no 1' introduzione delle 
faenze in Italia , 12. 
Roma nell'Univerfità man- 
tiene pubblico maeftro di 
lingua greca , 8. faper 
dove a fi in efla di greco 
prima della difcefadi Pit- 
tagora in Italia, 16. Ro- 
ma Criftiana mantenne 
in ogni tempo uomini in- 
refi delia greca lingua , 
27. fcarfa un tempo di 
perfone perite in efla hn. 
gua, 50. 
Romani frutto ricavato per 

le 
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le lettere dalle guerre con 
le grecheRepubbliche, 12. 
coltivarono egualmente il 
latino, che il greco , 13. 
ufo della lingna greca pref- 
fo gli del lì anche nelle co- 
le facre , ivi . 

Romani Ambafciatori man 
dati in Grecia per racco- 
glier le leggi, 16. 

Rubeis Bernardo de , fuo 
parere intorno al Crecif- 
irto dell* Angelico , loda- 
to. 58. 

S. 

SAgondino Nicolb pub 
blico Interprete nel Con 
«ilio Fiorentino , 14? 
Salìnerto Girolamo perito 
nella lingua greca, 102. 
Salvini Anton -Maria fua 
traduzione d' Efiodo loda- 
ta,??. 

Saffi Giufeppe-Antonio fuo 
dubbio circa l'ambafcia- 
ta di Groflòlano all'I m- 
perator Greco , 52. 

Saflòlo Pratenfe va in Gre- 
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eia, 24. 

Schilafle Cariadenfe Geo- 
grafo de' piti antichi tra 
greci ci ha lafciata la 
defcr ; z:one del Mediter- 
raneo , 14. Si crede lo 
fteflb che quello comme- 
morato da Erodoto, 15. 
Rammenta le Città che 
nel Regno di Napoli s'ap- 
pellavano greche , ivi. 

Scienze loro incertezza, 97. 

Scipione Africano fcrifle 
grecamente, 1$. 



Scrittori di tempi barbari 
acconci per formare i'Ifto- 
ria della lingua greca, 9. 

Scuole aperte nel Palazzo 
Apollo! ico nel fec. XIV. 
cofa fodero, 116. 

Secolo X. di ferro , 28. 

Secolo XI. refpiran le lette- 
re colla libertà , 28. 

Secclo XIV. epoca felice 
per lo ftabilimento della 
greca letteratura in Ita- 
lia, 18. 

Segna della , Agoftìniano 
ConfefTore del fioccacio , 

Simon Ricardo Letteres ckoì- 
fies, 89. 

Stampa quanto giovevole 
per la cognizione delle 
cofe de' tempi più baffi , 

Stani io Marco autore dell' 
Apologia del Frammento 
di Petronio ingiuriofa al 
nome Italiano , 9?. 
Stella Giorgio , fua Iftoria 

di Genova, 107. 
Storia della lingua greca 
non trattata fino aderto di 
propofiro , 9. 1 1. 
Stradiverto Valerio perito 
della lingua greca, :ej. 
T 

TArtarotti Girolamo fua 
giufta opinione intorno 
al Grecifmo in Iralia, 94. 
fuo difeopri mento della 
Storia di Gio: Veronefe, 
p?. fuo efame al Trattato 
dell' incertezza delle faen- 
ze, 97. 

Tavel- 
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Tavella Giufeppe Tommafo 
fua eloquenteOrazione in 
lode di S. Tommafo d' A 
quino, 60. 

Terra Santa Urbano II. au- 
tore delia di lei conqui 
fta, 20. 

TniersGian-battifta fue pro- 
ve contro Launojo intor- 
no Ja forza deir argomen- 
to negativo. V. Argo- 
mento . 

Tifernate Livio va in Cre- 
da , 14. 

Tolomeo da Lucca , 8$. 

Tommafi Card. Venerabile 
fuoi libri liturgici mirti 
di cofe greche, $r. 

Tommafini Jacopo Filippo 
autor del Petrarca redi vi 

Tommafo S. d'Aquino, al- 
levato tra' Monaci di 
Monte Cafino, 56. fe fa- 
peflTe di greco , ivi . Si con- 
ferma la fua perizia nel 
greco con più ragioni , 57. 
58. fe in Francia ftudiafse 
Xe lingue Orientali , ? 6. 
Fece tradurre daGugliel 
mo di Morbecca nel Bra 
bante alcuni trattati d'A- 
latele, 59. f uo ufo de' 
PP. Greci nella fua Cate- 
na d' oro, ivi. Primo a 
fcoprir varie fconciature 
e mancanze in più tradu- 
zioni latine de' PP. Greci, 
ivi. Ebbe da Urbano più 
pafTì greci di fue lodi 60. 

Tommafo S. di Cantuaria 
ebbe fuo compagno J'Ar- 
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civefcovo di Benevento' 
che fì chiamava Lombar- 
do, ?7 . 

Tourron P. Lodato, 58. 61. 
Trevoux.V. GiornaMi di 

Trevoux. 
Tritemio loda Ugone di To- 
scana, 7 j. pone nel fec. 



XII. Papìa Lombardo, $7. 
1 Pompeo chiama V U 

. KM * _ * 



Trogo 

talia Magna Grecia , 16. 
Turrecremata Cardinale , 
Decreto di Graziano da 
lui diftribuito fecondo 
T ordine delle Decretali , 
85. fuo difparere coll'E- 
fefio nel Concilio di Fi- 
renze, 146. 

V 

VAIefio Adriano prova 
il profitto de' Franzefi 
nella lingua greca ricevu- 
to dal commercio d' etti 
co' Greci dopo Carlo Ma- 
gno, 2i. 

Veneziana Letteratura, 70. 
Veneziani detti anco Veneti. 
ci y 68. 

Veneta Repubblica fi ferve 
d'un Nazionale ptr Inter- 
prete alla Porta Ottoma- 
na, zi. 

Veneto Patrizio conduce in 

Grecia Guarino, Z4. 
Verona fuo Statuto compo- 
rto avanti il Guarino con- 
tiene varj termini Gre- 

Vermete Biblioteca MS, 
Vienna di Francia . V. Con- 
cilio. 

Vergerlo Pietro Paolo, fua 

opi- 



I7 , Indice DELLE Cose Not. 

7„„* rhe ninno dopol concede al Petrarca la co- 
ZSnì: JStag della U»8»a g- 

. . ; *kki*l ca, 129* , _ „ . 

Volilo Gio: Gerardo De Sw- 



fino a* fuoi tempi abbial 
mandata alla pofter ita la 

memoria de'tefti italiani, 
ne vi fofle lo ftudio delle 
lettere in Italia, 9. 
Ugoccione Pifano Vefcovo 
di Ferrara, primo Inter- 
prete del Decreto di Gra- 
ziano, 8 j. fuo Maeftro tra 
Codici deilaVaticana, tvt. 
Indizi di fna perizia nel 



ftmbms Crucis , opera che 
al nottrofeopo non fiiova, 

Urbano II. autore della con- 
quifta di Terra Santa, io. 

«-yAcneria Tommafo di, 
Li lodato per l' acquino 

indizi di !» tatt» z\JSSSSJS&&^ 

greco, 84. toSn^-p««M^yfiS di S. 
co Latmo un» volta in J£ Ven „ ia +8 

cardiana,è s ,font. « va- " ,™?J, MtaVUt- 

fuorSdell' Ordine di «. 



ricordo a' PP. del Concilio 
Il.di Lione, 16.117. quin- 
to Maeftro Generale dell 
Ordine de 1 Predicatori , 
u 7 . accufa la icarfezza 
de' periti nel greco a tuoi 
tempi nella Corte di Ro- 
ma, 118. 
Unione delle Chiefe Greca e 
Latina feopo principale 
delConciliodiVienna,i is- 
Volpi Gian -Antonio non 



Benedetto, SS- 
Zeno Apoftolo attribuifce ai 
Guarino il primato tra gli 
Italiani, che abbiano im- 
parato il greco dopo la de- 
cadenza dell' Impero, g. 
uiega al Petrarca la co- 
snizione'della lingua gre- 
ca, ma glie ne accorda poi 
qualche poca, n. W | fuc 
giunte alli Scrittori lati- 
ni del Voflio, iao. 
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Correzioni * Giunto* 

Pag. 6 lin. prefi per deli, prefi deliberazione 
ber azione 

II. noi. (a) non fi* non fi è fatta da noi men* 

'/ione de IT Italia Orientala* 
di Paolo Colomefio, perche 
non la credevamo {rampata* 
full* autorità di Gian- Alber- 
to Fabrizio , che nella pre- 
fazione alla raccolta delle 
Opere Colomefiane fatta in 
Amburgo nel 1709. così 
cfprimefi: Quorfum ejus [che- 
da manu eX arata per inde ut 9 
quarti concinna fft fertur , Ita- 
lia , Hifpania , ac Germania 
Orientali; , aliaque ejus inge- 
mi monumenta cumignatijfi-* 
misfeio . Or quantunque in 
qucfti giorni ci (la capitata 
alle mani V Italia Orientale 
unita alla Spagna per Cri- 
ftoforo Wolno ritrovata tra 
MSS. del Colomefio, e col- 
le (lampe di Amburgo nel 
1749 pubblicata, nuliadimc- 
no perche non incomincia 
che dal fecolo XV. trar non 
ne polliamo per 1* opera no- 
ftra profitto alcuno . 
té ì. 17 di Rottati di Romans 
4° k ? Di Papìa Grammatico co- 

me di un Greci fi a fa meo. 
2ione anche Macftro Anto- 
nio de* Beccari di Ferrar» 
nella fua Canzone morale 
falla morte del Petrarca 
tra le Rime antiche di di! 
verfi ltampate dietro alla 
Bella mano di Giulio de' 
Conti, In Verona i 7?? . 





Correzioni e Giunte. 



Grammatica era prima tu 



queflo pianto , 



£ con lei frifeiano ed Vgoc- 



rione , 



Tapia greeifmo , e dottrinale 
Dicendo : cor figlimi $c. 



Pag. 45 n. (a) Vataviivj^ Vatavii 1754. 



74 n. le) Critici [acri Critici /acri P. IV. 

t. rv. 

8j 1. 24 Erimologicolo Etimologico 

5?4 L ijGiurifconfulto Giureconlulto 

104 1. ult. Nimegae Nimcga 

114 1. 24 in que(V In quell 1 

118 n. ( i ) rinnovar* rinnovata 

119 1. i; Gavano Gravano 
X2i n. (O 27JJ. 17JJ. 

1 25 1. 1 1 riportato riportati 

1 18 1. 3. del greco il greco 



1 S o n. 00 V. XXIX. T. XIX. 




di Heva 



1 29 1. 20. di quefta 
1 i% 1. I 7, candidus 



di quella 

candidili? 
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